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Ovendo io nuo- 
vamente dare al- 
la luce i tanta plaufìbili Ele- 
menti di Euclide , prefenta- 



a 2 



ti 
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ti agli occhi degli fluJiofi 
de' tempi Tuoi dal celebre 
Matematico Vincenzio Vi- 
viani , sì per contentare la 
Gioventù avida dell' utiliffi- 
mo e neceflariflimo Audio 
delle Matematiche , sì per 
continuare un impegno con- 
tratto col pubblico dai miei 
colle ftampe precedenti , non 
ho faputo Nobiliffimo Si- 
gnore ravvifare tra i Giovani 
Nobili a me noti altro (og- 
getto , al quale fi convenga 
meglio la dedica , e il quale 
debba prenderne per molti e 
vari rifleffi la protezione . Io 
qui noii ftàrò • a diffondermi 
fecondo il coftume in. una 
Jungà narrazione , t la quale 
piuttofto dee incontrare il 



V 

voftro genio , fon certo c 
lo deduco dall' ottima ma- 
niera del penfar voftro, che 
ella offenderebbe la voftra 
modeftia : dirò folo , e voi 
me lo infegnate , che non 
è la chiarezza d' illuftre fan- 
gue e molto meno V abbon- 
danza dell' oro e delle ric- 
chezze , quella che diftin- 
gue uno fpirito nobile e gen- 
tile dal groflblano éd i- 
gnaro , ma le fole faen- 
ze , le quali * comecché V 
obbrobriofo difcorrere deli' 
ignoranza rimuovono ed al- 
lontanano , fono per confe- 
guenza Y unico ornato , che 
dagli uomini vili , e mate- 
riali né diftingue fingolar- 
iuente . Io mi lufingo di 
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aver detto In poche righe 
abbaflanza : onde fenza ve- 
runa tema d* incontrar la 
critica , fia degl' invidi fia 
degli appaffionati , giuftiffi- 
mo veneratore delle voftre 
rare doti , e dell' efimie vo- 
ftre virtù paflb con tutto il. 
rifpetto a dichiararmi . 



Di VS. Illuftriffima 
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Devoti/si Servita Obbligati fs. 
Jacopo Maria CarJicri „ 
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STUDIOSA» GIOVENTÙ* . 
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Onciofiacofachè i principi di 
ciafcheduna Scienza riefcano 
molte fiate duri , e malage- 
voli ad apprenderli , quindi 
è , a mio credere v che mol- 
ti fuppetveodofr ciò provenire dall' or- 
dine delT infegnarh , fi fono col lor 
talento imprieggti* per renderli facili , 
e piani , procurando di ridurli ora 
piU brevi , e talora anche più diftefi, 
con animo però fempre di farli riu- 
feire , giufta lor poffìf, piU chiari , e 
più' ordinati . Laonde noi- veggiama 
vittore venire* atìa luce nuove Grato*- 
manche di ogni Lingua nuove Ret- 
torichc , quovi corfi di Filofofia , e 
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Teologia , nuove Introduzioni alle Leg- 
gi , c lomiglianti fpecie di Libri . E 
comecché a molti più difficile fem- 
bri , e più faticofo all' intelligenza lo 
Audio della Geometria , non manca- 
rono in vari tempi uomini , per altro 
gràndiffimi , che s f umiliarono a com- 
pilarne gli Elementi con ordine di- 
verfo da quello tenuto già da Eucli- 
de , per vedere di rendere più appia- 
nata , e meno oleura quefta feienza . 
Che mena dritto aìttui per ogni calle . 
Ma ficcome noi veggiamo fpefife 
volte intervenire a chi dalla chiara , 
e sfolgorante luce del Sole in una 
orabrola , ed ofeura abitazione trapaf- 
fa , che niuna vede di quelle cole ve- 
dute da coloro , ij quali fono quivi , 
per qualche tratto di tempo , a quel 
fioco lume affuefatti , così appunto 
molte volte è addivenuto , che quel- 
lo y che a* loro intelletti , di quella 
feienza , che a fpiegare imprendeva- 
no f p^ffeditori perfetti , lucido , e 
chiaro appariva , e chi di nuovo in 
eflfa s* introduceva > quefto novello fen- 
tiero riusciva viepiù feuro , ed intri- 
cato di quello , che ad altri foffe fem- 
brato il primiero , e di maggiori dif. 
ficohà attorniato , per felicemente 

* giù- 
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giugnerc a quel termina , che egli fi 
erano nelP animo loro prefitto . Laon- 
de da' lavi uomini è fiato giudicato 
bene a* primi fonti t /,da' quali erano 
lungamente deviati , avjcr ricorio > e 
falle loro bene indirizzate veftigia al- 
la fapienza incamminare coloro , cbe al* 
tro contento , che irriparar non piovano • 
Che però nel dare io alle -ftampe per 
comodo voftroj, ftudiofa Gioventù , 
gli Elementi della Geometria + ho (li* 
mato bene prendere quei medefimi 
che alcuni anni 1 Tono furono da me 
altre volte pubblicati * cioè a di- 
re , quelli appunto che per un cor* 
io lunghifiimo di tanti Secoli ci ha 
tramandato Euclide * E f e ad alcuna 
Dimoftrazione f reputata univerfal- 
mente ofeura , ve ne ho aggiunta al- 
tra del Torricelli y o del Viviani » 
non è però y che io abbia tralasciato 
quella d'Euclide , acciocché ognuno 
a fuo fenno prenda quale di effe gli 
aggrada • Per la cagione medefima nel 
fine del primo Tomo ho pollo il quun 
to Libro , così come in Euclide fi 
trova., quantunque nel principio del* 
T altro Tomo fia collocata la Scienza 
univerfale delle Proporzioni , la qua- 
le neir ultimo di fua vita avendo in 

a j tin 
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«n Dialogo prefa a fpicgarc il luci- 
do , ammirabile , e fempre gì oriolo 
ingegno del Galileo 9 fu poi in tal 
forma ridotta da quel gran Geometra 
del Vi via ni y che tutto ti lud detto 
quinta Libra comprendere ; ma con 
una chiarezza infinitamente maggiore, 
perlbchè comunalmente^ terminata la 
ipiegazione del* quarto. Libro al To* 
mo fecondo* fi fuol: trapaffare , trala- 
feiato it quinta diftefo da Euclidi* 
che: perciò* fuperfluo parenda, e di 
veruna ufo r potea forfè: non iftam- 
parli , fe non fi foffe ^Ha venerabile 
antichità, e a* primi, Macftrl noftri 
avuto riguarda* Si fona quindi^ ag- 
giunti vari featimeiu* d' uomini fa* 
pientiifimi ia commendazione della. 
Geometria, , e circa: alla, grandiffima,, 
c inefplicabile utilità della medefima , 
in gran parte raccolti dal Viviani 
acciocché fe di. e(Ta vi innamorerete 
venga quefta mia. imprefa ai incon- 
trare maggiormente il voftro, favore , 
io che fpero ^ che fia per feguire qua- 
lora a si nobile , ed eccellente Audio 
con tutto il talento dell' animo atten- 
diate j e vivete felice • 
* • * m ' * i • ♦ 



Digitized by Google 




DIGRESSIONE 

• • t « \ ..... 

- * * 

VI V 1 ANI 

Scritta- io commendazione della Geometria f< 
cavar* dal Ragguaglio de! V ultime 
Qpere dei. "Caliico* * c*r* * ji 

« < 

,•4?- qui in grazi* W fia pewefi. 
jo t. 4'tgrtMo ■ alQ&m 4M 
raf comedi far. cuore al <?f«r 
van* fijtdiofo, , *» »»<w*» 
«m^» Dìmim i ik qual però fui 

principio no» M«fim'+ pmwarjeb) 
voglia, prova* fi a veder fanfc fttjft il 
punì* lifa*1mm 4' ÉMcHfa 9:i $- «Jp* 

fizjon comwfafa; la. fiik chiara ; e dtjfu* 
' f* , eh egli trovi a 4 a *k farete quelli 
del Padre ' CÌOvio / ; avvertendolo , xba 
dopo la remjwfcetty deli» mtZj* fimi* 
w 9 d>* V* fi premium , f tfplieaxione 

di 
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ài termini da ujarvijì , e V approvatici 
ni delle domande concedibili , che vi fi 
fanno 9 egli fegua per appunto queir ar- 
dine , e non trapajji cofa , che pih] che ] 
ben non intenda ; nè fui principio del 
cammino , benché tediato , o fianco gli 
paia d y ejferne' , fi abbandoni ; nè fi cu* 
ri per ancor di fapere a che fia buona 
la Geometria : ma fe pure ne è curio fa , 
domandine al Galileo, > il quale a col fup 
f olito piace voi motto \gli dirà 9 che dalle 
dimoftrazioni della Geometria , atte- 
nenti alle Milure , a 1 Pefi v .cd a' Nu* 
meri , s' impara a milurare i Goffi , 
a pefar gl' Ignoranti , ed a numerar 
gli uni ie gfi altri : o pur rtfponden» 
do fui ferio , gli affv merà , non pottrfi 
comprendete a cbé ella fia buona , fe pri* 
ma ella rkm fi gufia , e dopo guflata 9 
ella ftejfa colle fue tante , e sì evidenti 
dimoftr anioni àajfi a conofeere per buona 
a tutte le cofe - Ma fe per avventura 
una sì fatta Fropofi^oné gli >pà¥èffc in^ x 
credibile r ed infieme troppo prèfunPuofa y 
in quefio icafo it medèfimo Galileo s\ in* 
gegnerà d y infinuargliene la credènza col, 
proporli que % molti , e variati colóri poftl . 
in con f ufo fopra ma -favolosa }"»#' quali y 
da chiunque non ne vide , e nbn ne { f ef- 
fe mai 11 ufo o farebbe? creduti tanti pie* 
» > coli 
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coli ammejfamenti di fo^ga materia , fati* 
file , e da doverfi trar via , o al pià 
buoni a far apparire una fuperfi^ie rojfa 
col rojfo , gialla col giallo , e bianca col 
bianco y ec. nè mai gli caderebbe in pen» 
fiero y cbti dar fi potejfferò al Mondo uo* 
mini di tal induflria , e perizia , i qua* 
li con quelli ftejjì colori avejfero a fape» 
re , e potere al vivo rapprefentare cori 
ammirabil vagherà l % immagine di tutte 
le cofe vìfibili , non folo delle fabbrica* 
te dall' Arte , ma delle create dalla Na- 
tura , e quelle ancora d* ogni pih flrana 
grottefca , o chimerica fantafia l , ancor chi 
fognatafi • ^ 1 

Su dunque , il Geometra principiante , 
a buona fede , e cercar più oltre , 

con genero/a rifolu^jone , e còn parente 
njfiduìth fi ojìini pur diveder tutto , é 
di bene intendere quel piccai Libro ( fic* 
come io l ajfficuro , che gli fortirà ) ed 
òjfervi allora , egli fi fente invogliato , 
o nò di profeguir la navigazione' intraprc* 
fa ; quando che nò\ torni al lido., che 
quefìo Mare al vertò non è per lui ^ al* 
l' incontro fe sì , vi s y inoltri pure , im- 
percioccbè Wn al termine del cammino f 
come è folito negli altri Studi : ma fin 
per vìa s % avvederà , che la Geometria 
è una cbiarijfima face , e ficura guida 
* ad 
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ad ogni forta di eruditone , e che pe# 
e/fa. rsfveglianjì, gj& animi addormentati % 
ed: affottigltanfk gli ottot/i ingegni /' wd* 
fi fanno pik veloci. e pik atti a. pene* . 
trarre ^ e comprendere , carne $ forza che 
provi chiunque con, ejfa terrà commercio; f 
a cagione del contìnuo efereiz/ 0 di con» 
eludenti ] difcorfi U che far conviene in, 
trattando jecfr ♦ Di. qui è: r . che alttettan? 
tp vera. y quanta plattfihilc ojfervaì fem* 
pre quel, faggio detto pubblicato Ja. me %> 
come- del mio. Sommo, Maeftro y che Lft 
Pietra Lavagna * fppra di cui fi. dife? 
gnano a! Principiaiui le Figure Geo-, 
metriche v è la. Pietra del Paragona 
In g^8 ni ^ vedenfafi: per- prova con* 
iinuamente :i che quei % che reggono, a tak 
amento , riefcpnor a< tutta bontà, in ogni 
4/*** facoltà , e ;m. qualunque maneggio s 
ai quale intendano di appfrcarjì . Qwefta? 
Vtrità fu. cosi: ben? conofciuta> dal Divino* 
Platone r chp neW infiituire E ottima: R* 
pubblica* > la fatò fcntto> non^ ejftr vera-, 
mente* si fàcile- y ma+ non* perì* fuor.* di 
propoftto : il credere , che le y Sciente Mat*^ 
tematiche fermano^ di firumentl per; man*, 
dar gik lf cateratte r che. Ji parano» da* 
vanti agli occhi del£ Anima^ ragionevole^ 
€ che quejli , eòe dianq trovavan/i im. 
merft in una foltijpma caligine d y igno*. 
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ramp , e per così dire foffogati , an^i 
/penti daglt altri fìudi , ed eferci^t , 
mediante poi il nuovo lume , ed il 
nuovo color della Geometria % fi ravvivi, 
no y e fi riaccendano / e- che piuttofta y 
cbe mille occhi del corpo- % affai ptk iw- 
portanti fiati cuftodire quelli dell' animo, 
per mago folamente de' quali ci vien con. 
ceduta- il rimirare y ancorché remoti/firn* , 
k occulte verità. , che la- foia Geometria ci 
difvela .. Quo fio. , o Giovane genero/o , 
offendo una cognizione ,. non di quello, 
che or va y ed or viene y ma di quello , 
che è in un modo fempre y nè mai fi miu 
ta. , può fola condurti al pre^iofo con/e. 
guimento ehi vera, y e prepararti C anima 
alla contemplatone della Filofofia natu- 
rale y cbe il mio acutiffimo Lince non 
vtde fcritta altrove y cbe in un foto , ma 
però, vafiiffmo Libra, , quale è quello del* 
£ Univerla . Quella, dicent egli , no* 
vi è diftefa con altro alfabeto , che di 
Figure della Geometria „ nè coi» altri 
pnnctpi y e ragioni dimoftratavi , che 
Maxtematiche £ • 

fin da si autorevoli fi***»?? maggior. 
«aite; tediata il novellò Navigante dia 
pur Ubere vele al prospero vento , da cui 
fente pmarfi per quel piC colo Seno degli 
Elementi Geometrici , perchè guidato daU 

fin» 
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V ;nj allibii Nocchiero dell* Regione , * 
cella propria accortela fcanfati qu* pò* 
chi /cogli , che mi poffare al breve irati 
to de primi Scrittovi; CI affi ci egli, tutori* 
trajfe , f coprirà lieto nuovi Mondi > e s y 
approderà iti Terra ferma da turno altri 
termino drconfcritta , fempte verde , e 
feconda d\ innumev abili , incognite > ni 
per altra via penetrabili verità , e in 
breve accorgerà^ per mpx$* ancora del- 
la Geometria poter trapelare agli occhi 
fpfebi delle nofire menti qualche raggia 
del SOMMO SOLE , per cui , addita** 
deci fi il dritto fentiero alla di luì cogni- 
zione , confejfar dobbiamo, in Una Bontà* 
de , e Provvidenza infinita V Onnipoten- 
za del CREATORE , il quale , ezjan- 
éfiù, neW interminato > e profondo , abiffa 
delle proprietà. Mattematiche , mercè 
Dante La verità , che tanto ci fkblima > 

Par. f a flnÙMY p& # appteffo. V immenfì- 

Canto t £ fa j ua incomprenfibil Sapienza ; 

zu A E quipci appai* , eh' ogni minor Na* 

•;<L tura - , 
Canta E' corto recettacolo a quel Bene - .. 

I<j f , Che nott ha fine, e f e in fe mifura • 
Che che di Scienze ó nobili f ciocca* 
tnevttjì dar Imo ceri* uni agghiacciati dì 
dentrp , e di fuor caldi , i quali tuttoché 
frivi di Jimli cognizioni , c t forfè inabt* 

■ ;*V \ lì 
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li a capirne ì primi principi ; ma /opra 
tutto come di hr natura in fommo grado 
fuperbi > prefentuofi , e gonfi di quello , 
cbe ejfi chiamano fapere , arrecando/: a 
gran vergogna, e direi anche a few polo, 
s' io non fapejfi , cbe e' fi fingono quei > 
cV e' non fono , aver talvolta , interroga* 
ti , a dar quelP onorata , ingenua , e 
commendabile rifpofia , che fpejfo udii 
profferire dal mio faggio Maejlro , cioè 
Quefta è una di quelle tante , e tan- 
te cofe , eh' io non sò ; e talvolta , 
quefla è una di quelle tante cole , 
eh' io sò di non fapere , [otto il man* 
to di fi mu lato ^elo , coli' autorità , ci) e* 
non hanno , ma eh' c % fi pigliano , vanno 
in congiunture opportune infirmando fimili 
Jludi ejfer pericolofi , e d i impedimento 
alt acquifio di quel Sommo Bene , al qua* 
h ì fopra ogni altra cofa , afpirar dob- 
biamo ; per introdurre così bel bello , ed 
in cariti il difpre^o , e /' odio verfo 
quel di fublime , e di recondito , cfj ejfi 
ignorano , ed acorefeere intanto la fìima y 
e 7 credito a quel di abietto * e di po- 
polare , cbe anche e' fi prefumono di fa- 
pere . Ma dicanmi , Ju quai fondamenti 
inf urgono quefli a deteflare ciò , cbe mai 
non intefero y mai non conobbero , mas 
non affapcrarono ? Forfè muovonfì dagli 

efem* 
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tf empii e? aver< i Matematici co' lor 
gmi, co' Ivr Ajfxomi r . e colle tante loro 
Diwoflr azioni few nate zinnie > /edotti 
Popoli , ed infettate Repubbliche r Frc- 
vtncie , e Regni ? E. pure per quanf io 
hffi non trovai mai , che alcuno de tan- 
ti perfidi Innovatori Matematico fojje 9 
' che di Angoli % Triangoli v Coni , # 
Piramidi 9 che fono le acute armi jue , 
fi valeffi . Chi poi , e quali, e* fifero r v 
non faprei dirlo ; ma le Storie pur trop. 
po lo diran loro . Io fi ben quefìo , che 
in agni tempo le Sciente Matematiche 
j trono accolte y . favorite r e protette ^ ed> 
diicòr di proposto attentamente flu diate 9 ♦ 
non folò da' Principi , e da' Monarchi , 
ma eziandio da' Supremi Capi del Criftia- 
nefimo t , e da' Santi JJimi Padri in quelle 
verfatijfimi magnificamente efaliàte? y , t 
jfa oli loro. Muftì ate , e £;à vot* 

te proMoffe da' SacnatiJTimi Porporati , e 
di continuo profezie da Keligioft di ri* 
fulgente luflro nella Cbiefa Romana , ma 
in ifpecie da' Seguaci del ferventi /fimo 
Ignazio , nella di cui inclita Compagnia , 
fe non avejfé fiorito fempre quafi che 
per naturai difcenden%a : , numerofa ferie 
di Geometri , e Teologi infieme- celebra» 
ti JJimi y che qui l fingo farebbe il ridirli 
( tralafciaù tanti alta Mattinatici , 
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venti in effa , di chiaro nome ) il foli 
i J empio dell' inoperabile ingegno del fa* 
pientijftmo , e candidiamo Padre Onora* 
$& ¥abb*i colle tante fu& famofe Opere c 
Teologiche , e' Fiftcbe % e Matematiche 
dì falda y e dì /ingoiar dottrina ripiene £ 
e C i Retigìofì al Secolo di rinomata 
venerazione ) il filo , per meriti $ emi- 
nenti/fimo Sig. Abate Michel Angelo Rie* 
ci , ortor del Segolo preferite , vera idea 
di fincerijjima integrità f corner nobile 
Profeffore di' ogni pi& grave r r profonda 
letteratura j e come Geometra di fopru* 
ntana inventiva r dovrebbero* pur effer 
malevoli a confonder genti di così mal 
talento » e ad attutire le lor malotiche 
lingue • Ma non ofiante così degne tefli. 
montante V atra Ipocri/ia di Cojloro , d* 
4tpg*tent# condor travoftita a tal fegno 
arriva r che* anche gV induci a ma nife* 
fle' » ed eforbitantijjime contradizjoni 
lor medejim» detti , poiché pronunciando 
ad ognora colla lingua almeno r fe non 
col cuore y che tutte te Fatture di DIO , 
ed i Cieli in particolare cantano V im+ 
menfa gloria di quello % che in. loro fi 
vede ferina la Maeflà Sua * caratteri 
di luce r e che quivi dobbiamo leggerla J 
accanto , accanto vanno infamando per 
degne d' ejfer proferiste le Matematiche 

tut* 
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tutte , ed in confcgusn%a la •venerabile 
Agronomia , il di cui fublime , e /ingo- 
iare officio- fi è il richiamar l' Attinto di 
noi Mortali al riconoscimento di lor alta 
erigine , e con liberarle dal baffo carcere 
di quafla Terra , full' di della Geome- 
tria ftta Nutrice , e dell' Ottica , e del- 
l' Aritmetica fue infef arabili compagne , 
trasferirle colajsh a contemplar con ìndi» 
cibile fiupore per entro V immenfe , e li*, 
ride Regioni del Qielo quegl* innumera bi- 
li Mondi con magi/irai jimetna colloca- 
tivi d 1 un ordinaiijfima confa/hne £ an^i 
pur f eminati , o gettativi con gemrofo 
di/pre^o per mano prodiga del lor medem 
firn CREATORE . 

Ma qui fi avverta , che in celebrando 
/' Ajbronomia , e la Matematica , io non 
ebbi in co nftder anione la Profejfion di co- 
Nelleloro > de' quali fcrijfe Tacito , Genus 
Ifìoria Hominum Potentibus infidum , fpe* 
iò. r, ramibus fallax , quod in Civitare no- 
fìra & vetabitur lemper , & retinebi- 
tur . Non intefi parlar di quei , che ap* 
prejfo /' indotto Volgo , colle vane loro 
fuperjli^ioni , e falfi indovinameli fi u- 
furparono indegnamente il nome degnijfi* 
ino di Màttematico , e indifferentemente 
conf ufero V Afironomia coir Aerologia % 
Non intefi : , dico , degli Aftrologi giudi. 

ca* 
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tatari , obbrobriofo avanzo ài que % Cai» 
dei , che appejlarono già il Mondo , e 
come contagio/i , e malefìci , fin dalla 
cieca Gentilità con replicate leggi sban* 
diti furono dall' Italia , ed in ogni tem. 
po dichiarati meritevoli di fevertjfime 
punizioni , e contro de' quali ancora fui* 
minarono rigorofe , non men che gwfte 
cenfure , i Sacrosanti Decreti dé Romani 
Pontefici , ammaejhati , mi cred ì io y dal j? cc l €m 
DIVINO SPIRITO , che , fe Ignorar ^ ft 
Homo 1 quid ante fe fueric , & quid 
poft fe fu tu rum ùz ci , quis poterit 
ludi care ? Io folo inteft f ed intendo di 
commendare i Matematici Speculativi 5 
indagatori delle mirabili proprietà della 
quantità continua , -e di numeri . Intendo 
e/aitar gli Afironomi i ch e hanno per og* 
getto i moti i tempi , le grandette , le 
figure y e le di flange delle pih nobili 
Creature della ONNIPOTENZA IN* 
CREATA • CÌi uni , e gli altri di que* 
Jìi col proporci le maraviglie del Cielo % . , 
e della Natura , ci eccitano ad ammirar. : t 
la grandetta di . DIO , c il quale * qua fi 
dijfi occupato jempre^ in geometrizzare Jt 
cioè a dire , ne i ben proporzionati lavo* 
ri delle infinite , ed ammirande verità \ 
che ei maneggia , per via di quei pochi 9 
e menomijfftmt ritagli , che di lafsh ce ne 
.2 cado* 
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cadono fratte mani , ci fa riconofcere la 
fua interminata Sapienza , e ci dimoftra 
la mi/era noftra ignoranza , obbligandoci . 
a confeffare Quod omnium Opcrum 
DEI nullam poffit Homo invenire 
rationem eorum , qqse ihint fub Sole, 
**P* & quanto plus jaboraverit , ad quae- 

cap. 8. rcndum , tanto minus inveniat , ctiam 
fi dixerit Sapiens Se .uoffe , Jion potè* 
rit reperire* 

Or non fon quefli , della cognizione di 
DIO , e- di fe fteffo , .acqui/li di tefori 
affai pih prezjofi di quelli , che poffan 
mai riportar/i da qualunque pih avventu- 
rosa navigazione ? Ed in vero % .che per 
giugnere ,a tonfeguòrli ( fuor .delle fopran* 
naturali Scienze rifervaie d fupremi Pa* 
dri y ed Sfommi Teologi dalla DIVINI* 
TA % illuminati ) .non vi i mezxp pih at- 
to , nì potente della Geometria , Ami- 
ca giurata della Natura $ e grati fftma a 
Dìo 9 e per te di cui mani ejfo IDDIO 
Sap. Omnia in Menfura , & Numero , & 

cap. n-Pondere difpofuit. Che fe una volta 
Coftoro fi fojfero rifoluti dì cominciai a 
addomeflicarfele , sverebbero ben compre fo 
*f come ne avvertì loro il mio gr n Gali- 
r leo ] che quella trana prefunz.ione , che 
dianzi aveano d'intendere, e di fa- 
per tutto , non veniva da altro, che 

dal 
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«dal non aver mai faputo , :nè intcfo 
nulla , e dopo avere fperrmemato una 
Ibi volta ;ad intender perfettamente 
una fola cofa , e guftato veramente 
eom'£ 'fatto il faperc, conoscerebbero , 
che, deH'taltre conckfioni N1UNA , 
NI UNA affatto ne intendono., t s'ac» 
c erger ebbero gl'Infelici et aver peregrina* 
to il tempo di vita loro a eh /W \ occhi , e 
vijfuto menitc andò al? altrui mercede , e 
col fempre jlarfeue a detta di Favolatori , 
* di Menzogneri fan^a MAI , MAI, MAI 
vtder\in vtfo Ja VERITÀ* . 

Taccìanfi fra tanto quefli JFalfarj della 
vera bontà , Ribelli a IDDIO - e nemici 
infefiijjimi degli amatori del vero , e de- 
gli indujlrhfi Cultori delle Matematiche 
Difcipline , e tu Studio/* Giovano , che 
intento fei ad erudirtene , • . ; * -i 

Nofl ti curar di Jor , ma guarda, e 

Guardati , -volli dirti , dal dare orec- 
chio ad un' altra forta dt Gmjìami fpro. 
pofttati , * ignoranti , ma non men prò* 
funtuefi degli altri , i quali ambt^ofi , e 
vaghi d* acqui fior nome , fi pongono fui 
grave pofto ^ di Birroni ; Untando di ri- 
metter sU l\ antica Setta degli Scettici 
col negar i principi della Geometria noti 
a* Fanciulli , e perciò indubitabili , come 
infegnati loro dalla Natura . Dfr 



XXiV 

Dijfi fpropofitati y perchè queflì mede* 
fimi , che deridono la Geometria , loda* 
le pratiche Operazioni , che barn origine 
da quella , che è giujlo giufto come fe al* 
altri commendale gli fcberq varj delle 
fonti , e difpre?$ajfe poi l'Elemento delV 
acqua , fen%a riguardo , che fe queflo non 
foffe di fua natura fluido 9 trafpurentc , 
e operante col momento di fua gravità 
fpecifica, e della fua propria altera, 
niuno di quotanti utili $ e dilettevoli ef- 
fetti fi goderebbe . 

Dijfi ancora ignoranti , perchè mancar* 
do qùefii della più nobile prerogativa delP 
anima ragionevole , da' Savj d* ogni età 
raffigurata per una fpe^ie di j acuità crea* 
trice , che affai più d'ogni altra ci ap* 
projfima , e ci rende fimili al CREATO* 
RE [ parlo di quel retto , e ben ordinato 
pajfaggio da verità note ad ignote, che 
da' primi Uomini fu chiamato Inventiva ] 
incapaci del gran pregio di quefta V ab* 
borrì j cono , e la difpre?zano in quei y che 
dall' AUTOR DELLA VERITÀ 9 fe no 
trovano punto punto privileggiati £ nè x 1 
accorgono i mi furi , che fe negli andati Se* 
coli non f offero flati Inventori e, nelle 
Sciente , e nelV Atti , il Mondo farebbe 
fempre come nolente , e tuttq involto in 
denfijfme tenebre d' ignoranza , nelle qua* 
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ti trovando/i knmerfi Coflor* > lodando fo* 
l amente quegli Efercixj > che fon da loro , 
dove cioè fi richiede , 0 un ajfidua fati* 
4ta di febiena , 0 un giocar di memoria^ 
* burlanfi degli altri Jìudj , che voglio* 
no opra d ingegno , finezza Ài g iudizio ^ 
€ perspicacia nell'Inventiva., delle quali 
doti $ Poverelli trovanfi [provveduti : ond 'è 
ebe van [eminando quefìa dottrina , che le 
Mattematicbe Speculative fieno Jìudj ari» 
dittjfimi , e "fbe fi perdano imornoy a fri* 
•vole jottìgliex^e y Ài mun profitto , nè a 
fe , nè al Pubblico , nè al Privato j e 
ebe affai ptit vaglia m* oncia di Pr&tKa , 
che cento , e mille libbre di Teorica y * 
cofe fimdi f olite andar per le bocche del 
Volgo ignaro * Qui con bea quattro efem* 
pj di cafi avvenuti potrebbe fi far loro 
toccar con mano quanto fien fai fi i lor 
detti , col dimojirare , ebe per mancanza 
di Matematica feguiron già inconvenienti 
gravitimi , ed irreparabili / ma perchè 
ni fatto non è rimedio , ì anche fuperfluo 
il parlarne ; bafiando ri f pender e a fimil 
Gente , che ri è' pur in gran numero , Nè 
&uor ultra crcpidam quam quii'qwe 
norie arcetn , in hac fc exerceat** 

Altri poi ve ne fono , di grdn circuito 
bensì y ma contenente affai poco fpa^io , 
i quali avendo le Mattematicbe e per beU 

b h , 



le , e per buine , fen^r cercar altro di4ó* 
*o fi danno a erediSfe\ che 4dd fieno 
ftudj fola per ornamento del Cavaliere , 
-come è forfè il fallare , fi [aitare a ca- 
-vallo , il romper leggiadramente 4§na Jan- 
eia o il far finiti altri lodevoli éfercizj 
quantunque per avventura non de più ne* 
cejfarj . Da quefii tali , che pth olm non 
fanno , io non premo tanto , >o nóbil Cj/o- 
-vane , che tu fugga come dagli altri , an- 
^i ti e f orto a prefiar loro fede , e dope 
V èjferti éeti corredato di tanti , * così de- 
gni -ornamenti t ad Oggetto di tenderti an- 
che piò ragguar devòte , provati un poco 
in grafia del VERO , * imparare a c** 
no f cere ^ ed a rilevar 4 caratteri di xpuA 
primitivo Idioma , *<m cuf^ dettante la 
SOVR ANA SAPIENZA , di propri* j 
man della Geometria furono ferine in ci- 
fra l' eterne Opere di quella , tutte egual- 
mente maraviglie , e delle quali <i per- 
nejfo talora deciferer di quaggiù qualche 
èfeve paffo da chi fol feme procura tachio- 
ne f a la contraici fera ^ che carne vdtjh 
poc' anzi , fta efprejfa cotte figure , e f pie- 
gata dalle infallibili prove della medefi- 
ma Geometria % unica Segretaria , -e In- 
ter pet re fedele della ripojla VERITÀ': 
che fé mai , per tua gran ventura * ti for- 
tori balbettare f . non che parlare fpedtte 

4 > 1 
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bel linguaggio , io ti ajficuro , <be or* 
natijfimo allora , anfi beato in terra *s 
chiamerai. Trattanto [appi , e fappianlo 
ancora quei ? che fin a -qui ti ho deferti* 
ti y che a giudizio dé'Savj univerfalc, 
E DI CHI QUA' EREDITO* IL FI- 
LOSOFAR COL REGNARE , quan- 
to di buono i Ài ine fio , di utile , e dirò 
amora M vago , fi ef eretta nel 'viver ci* 
vile 5 tutto per fiugolar dono celejìe trae 
P origin fua , e fuot natali dalla fola Geo* 
tnetria feconda Madre delle altre Teoriche 
éìimoflrative , applicate , oltre alla FJlofe* 
fia naturale % Mi le pratiche del? Arknwe- 
tica y e deli 1 j4 flronomi a , e della Mufìca f 
* delle Meccaniche , e delle Proiettive ; 
alla Geografia , stila Cronologia s ed .alla 
Nautica inoltre aW-eflcr di fommo aiuta f 
in fentenyt del grand" Ippoctate y .alla fi e f- 
fa Medicina f ed in fomma a tutte le Ar- 
ti , e f acuità ridondanti m comun benefi- 
cio , jc ad enejlo diletto degli Uomini* 

Che fe U mfìra Chiefa Cattolica fi 
gode comodo , e quiete dalla Corre^jon 
Gregoriana del Calendario Se un Co* 
lombo y un Vefpucci arditamente s* e *J 'pon- 
gono agi 1 in fu Iti di Mari ignoti per ten- 
tar la conqutfia di nuovi Mondi , e con 
profperttk fecondante i prefagj loro la con» 
feguifeono .* Se il nefiro divine Galileo 

b x inve- 



ùtoejhga di propri* ingegno > appena wdi* 
<tone il grido , il più ammirabile fra gli 
Strumenti da, umana incfajlrùi .inventati / 
Se con effo armatane la propria vifia , 
Aa quefli baffi a fublimi oggetti rivolto , 
4rapajfi ad {[velarci innumerabili SteHe 
ficcate di viva face , ed oltre a tante 

PetrarcJ Nuove goU 1 * giammai non più 
Trionfo^' k »:*ed»t*; . < 

3.^ jtJ*0Wfa*i *l primo, con -maraviglio/a a€- 
more, cortezza it fuo bine fico Giove ì\ «on da 
una fola , ma da quattro Lune ajjtjhto , 
e confagrata .qttejla [ che ben può dir/i 
Virgilio Clara Deum SoboUs , Magptim Jo- 

* g g .aWAugufìa Profapia del SUO SIGNQ- 
. RE 1 e sì efeguiti gli ALTI ETERNI 

DECRETI, gli fovvien fuinto d" interef 
. farla col fuo fortunati/fi mó Occhiale al 
gloriofo guadagno della tanto ricercata w- 
venutone del navigar per lungheria , ed 
alla correrie* Geografica dell' Ifole , delle 
Cofk y t? de Continenti ; * perciò con 
Atlantiche faùcbt , 4 per t*t#i hftri *f- 
ferva , e rintraccia al fine V e fatte mif*s+ 
re demoù , e de gin di q*efla> . colì in. 
dita FAMIGLIA MEDICEA > qua/i 

ditft , gioviale consorterìa. 

Se ti medefimo Galileo Refìauratore , e 

piuttcfle Inventar dai ver*', e faldo Filo. 

fa. 
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fofaro auafimiiga , per così dire , l<* 
Natura ; e a confufton di pajfati Filo» 
fo fanti s'intenta a contemplar le pi& vi* 
pofte paflhni del moto,, per cui ejpt JNfc* 
tura i 

* Dal gran Macflro di color s che Dante 
fanno. Infern. 
wen definita , e h ferma egli il primo t Cant. 
e lo fottopone alle rigide kggi deli inva- 
riabile Geometrìa , applicandolo di più 
Matematico artificio alle- pratiche mili~ 
tari i e sì: per ogni guifa , 

Ncc Marc , ncq Tcllus y acc C&V* Lucr. 
lucida Tempia . 
e f enti vanno* dalla curio fui , e nobile 
perfecuzitn* di queflo per/picacijimo Liru 
ce , il tutto fu< pur opra d una profonda 
cognizione delie dottrine de* tempi , e di 
numeri ; della forma , e coftituqone dette 
parti deli 9 Univerfo / dall' ordine , moto , e 
via dd raggi vifivi, striflejfi, come rifrat- 
ti* i * del mirabile operare della Natura co* 
Mattemaùcbe dimojlraqoni penetrato* * 
Sciente tutte Suddite obbedienti flime alla 
Geometria lor Regina .Ma fe ciò non ojl an- 
te y queft* Anime fmarrite , e inviluppate 
qua* di fovcrebio* tra i lacci de % tirreni in* 
terejfi > fcordateji- in tutto di quel Divi- 
na- y che kanm in loro , Petrar. 

Ài ver non. volgari gJi occapm Somiett* 
,1? riti v b, £ ma zzo. 
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m* fot! rimirane al compiacimenta v ed 
agli agi del proprio corpo y affi du ameni e 
anelando di poffeder Quaggiù quel che 
uqandto p*jfèdp*o $ non far* loro , fap~ 
fiano al me tv % che Je la regola aurea g*~ 
verna, tutta la M* rea tur a > di furJa Tur- 
ba al vii guadagno incela fa sì gran: 
conto f V Arimrnetico Geometra /' inventi 
Sa la bu/fola y e la carta con acqui ftì di 
te/ori immenfi reggino* la Nautica , il Geo- 
grafo Mattematico a si grand 1 ufi quella 
applicò , e quefia d e/cri ffe y e fi prepari. 
E che una: fila! Peopefi^jonc tC Euclide y 
una fifa d % Archimede- dan hgge % * rego* 
la , qitzfta alla Meccanica tutta y e quel* 
la alla Altimetria % alla Geodefia , e ad 
altre firn igl tatti pratiche r e file avute 
in prezzo da Coftor* y i quali y fi abili 
fojfero fondar di/correndo^ y * compro* 
grejfi retrograda efaminando- > quali fimo* 
fiati è pnnctpj delle più rtievauti »pera~ 
qieni , c de' pik infigni ritrovamenti dell' 
Uomo , rkomJcereAòcrgli in fino dei Mat* 
tematico /peculati™ , e ptr con/eguente 
dal Geometra, eòe a quel/o infiparabtU 
mente precede ? e così e/clamerebbero an* 
cb y ejfi col Divino Fi lo/o fo , dover fi dar- 
ordini rigorofi , che ninno di quefia fiori* 
tijfima Città no/Ira fia tanto ardito , quali 
Pirrone , o altri in ciò /uoi figuaci , di 

di/prez; 



Digitized by 



xxx r 

àìjpm^fr f» Geometria r effendocbè ; , queU 
le cofe ancora , che paio* ejfire affatto* 
fuor di fua sfera £ e cbt non» abitano * 
che far- con effa , fan già di poco, rilie- 
vo , ma nkwfttijfftms r $ ed alla Repubbli ~ 
ca neceffatijfime . E che Jta< '£ vero rieo» 
nofcetelo apprejph da, alcuni de foglienti 
Senti tttctitt- • 
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r?P(j GRATE' - 

» * I .!•»*•« . • 

•rf Tejfala fuo Figliuolo della* 
vctfiont del Fve/ìo.. 

Ebmctri» , & Ari tamerice* ca* 
gnitioni ftudium adhibeto , mi 
■Fili • Ncque cnim folum vU 
tam tuam gteWofairi , & ad 
multai in rebus humani* utilem r ' > ve< 
rum edam raentem acutiorem , & lon* 
• : b 5 g? 
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gc fplendidiorem ad fru&um corum 
omnium 9 quac in Arte medica ufui 
lune , confequendum reddet . Quam- 
quam quidam Geometri» cognhia, eum 
nmleas, & varias. forma* habeat* & 
omnia cum deauwaftratiene ad exi~ 
tum perducat * tum ad offium pofuus, 
& articulos. fuis fedi bus. emotos , tum 
etiam ad reliquam membrorum com- 
pofitionem > utili* futura eli . Nam ad 
horum aflFefitwum varia» cognitiooem 
faciltus per venie tum etiam arcicu- 
lorum repofiticme , tum offium contri- 
torura f elezione , & perforatioa* , & 
coaptationc, & fubftratione r reliqua- 
que curatiooe du&us» qui locum, & 
oa quale fit ex ea emotura cognove~ 
rit» Numerorum vera ferie*, tum ad 
aeibitus,. tum ad eas mutationes , quacr 
prreter ratronero ia f e bri-bus fin oc y & 
ad iudicandos aegro*, & ad mor borum 
fecuritatem facis. futura eft » Ptapclarurrt 
enim eft id tibi in Re medica. fubmU 
niftrari ■ , quod intemionis ac remi filo- 
ni* parti am ■ , quar parte inacquale* 
funt faci lem tibi ahfquc errore notiaara 
praebeat . Qua propter ad huius. expe*- 
rientix facuhatem valde coatendito* 
Vale ».-...• 
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Net Likvik dell* Repubblica y dalla 
ver/ione di Marfilt* Fichu ~ 

GEomctria^ eius* quod efl fera- 
per,, no» cius,, quod & oricur 
quandoque ^ & intecit cognitio eft ^ 
Attoliec igitur„ o Qenerofe: Vir , ad 
Vcritaum* animum,. atque ita, ad phi* 
lofophandum pr*pa*abit cogiutionem 
ut ad fupcra con>vertamus»> quae. nunc r 
contra* quam* decct „ ad infuso», deii. 
cimus^quam maxime igitur praeripien* 
dum, cft, utj, qui praeclariflimam hanc 
habùant Gvitatcm , nulla moda» Geo- 
metria» fpernan* ^ nana & qusr pras- 
ter ipfius propofitttni: qaodammodo et* 
fc videntur i Kaud exigua; fitifet , &c 

Q.U INTILIA N O . 

Nel Libra primo dtlt FJbtuxjon& Oratorio. 

al Cap„ x.. 

4 

IN Geometria;, pactret» fatentur effe 
utilem, teneri s anaci-bus , agi tari 
namque animos , axqxie acni ing*nia* 
& celcricatem* pcrcipicndi venire inde 
conceda» t fèd prodefle . eare ooa ut 
cacras arce*, cum percepì* fai fed 
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rum difcatur exiftiraant. H vuTgaris' 
opinio cfl: , nec fine caufa fummi Viri 
etiam impenfam huic Scienti»' operam 
dederuat • Nam cura fiu Ger>merria di* 
vifa in numeros > atque formas , &c 

PR OCLO DI A CON O-r 
Sopra il primo d % Euclidi y al Cip, xv* 

HJEc itaque Mat-hefis eft , fivc Di- 
iciplina-, qua cxternarum in a- 
moia rationum reminifccatia eft , & 
Mathematica ( hoc eft di&ipHnariva* 
Scicntia , u* fic exponam ) propter 
hanc ca cognito peti immuro nuocupa~ 
t-ur, qua* nobis> ad earunv rarionunv 
rcminiicentia maxime confort. Et opus* 
igitur, atqu* officitvrre huius Seicntiae: 
quale potrò fit , a- nontine fu raanife** 
ftum . ld ncmpe , quod infitam movet 
cognidoifoer», & prottìit fornaàs > quar 
nobis fecundum cflcntiam. infunt, Se 
rafert oblivionenr, atque ignorantiam r 
quae nobis ab ortu noftro innatae lune r. 
& folvk vincula , qu* ab irratioriàbi^ 
Jitatc provcaiwtit , ad DEI piane fi* 
militudtncm , huius Screntiae PraeGdis r 
qui intcliigentia muoerar manifeftat r 
& cun&a divini* rationibus complct r. 
ani-mas quoque ad mente m erigiti, ac 
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vefuti e profondo exufcitat fopore , & 
inquifitione ad fe i p(as convertir, & 
obftetricattone quadam perficit , purae- 
qAic mentis invcntione ad virata bea* 
tam deduciti ( 

TEONE SMIRNE O 

* * ' « * 

Nel? Ejpefìiione ài ciò , *£e appartiene 
■ intelligenza dalle co/e Mattemati* 
.che ài Piatone , al Cap. I. « 
: mtffiono del dotti fs. Bu li aldo* 



ERathoftenes in Libro , cui Platoni- 
co noraen impofuic referc f poft- 
cpiaro Delios fuper- peftis liberattone 
interrogantes , oraculo dato, juffiffec 
Deus ALTARE DUPLUM eius , quod 
tuwr er*c y erigere, rimirarli Fabris , 
ingentemque obie£tam anima anxieta- 
rem quxrentibus : Quotnodo oporteat fo* 
lidi dati duplum efficere . Iplòque adiiffe 
Plaronem de hoc interrogaDÙros r hunc- 
que eis refpondiffe , quod DEUS e- 
iufeemodi Oraculum Delns ediderit, 
non quafr dupli Aharis egetro* y fed 
obiecerit Grsecis , & exprobraverit cir* 
ca Mathematica Scientias , & Geome- 
tri am , negle&um , atque ibcordiam . - 
Fih fotft** Nos Pucros erudimusv i 
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MuGca* Gjronaftica, Uteri*,, Gcomc» 
tm» & AriihmctLca * nihil ali ad no» 
lìeritcs , quam ut conci piane [ veluci 
tintura m ] rationes de omni vinate >( 
quarn didice rie r ubi praevias deterfio- 
ncs purgationcs-, alkfque preparane» 
nes has rtempe DifciplinasL , quafi quae-- 
dant adftringemia medicamenta adhi- 
buerimus ut indelebili^ fentenria il» 
lorumy igear r curi in do lem „ & edu- 
cationem, commodarn na£U fusrint , ne 
fi: ri g menta illa abftcrfiva ccJorcm, tin» 
tturamque abradane 9 . voluptas* lei licer 
©mni p« wlkase & confitctudine pe- 
ri cuJofior r doJ or et iam v metus , & cu» 
piditas alia <juovi& ftrigraenta magi* 
corro futa * 



# 



Itlufira^jone- ingegnofst doV luogo foprm 
re f erito y prtfa ddfo Note erudì* 
ttjfime deli Bulialdo 

; • 

QUcmadmoduro i gì tur Ianas piar» 
paran t Ti n£lo res aitimi ne eas re» 
purgando, & con dentando r ita Fililo- 
tophus:' animos Difcipttlocum fuorura? 
praeparac repurgando ipfos ab omnibus, 
prsecomeeptis pravis , diflort L(q ue opi - 
nionibus y inffipandoque Difcipiinis Ma» 

trematici s , tu alia Ekilofopbica dogma» 

ta 
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ta facili us , 8c ad fatietatem imbibane, 
& firmiflSmc retineanc, ncc fe prava 
mante- abri pi unquam patiantur* 

SEVERINO BOEZIO 

Uei primo* Libro dell* Arimmeticf , 

al Capir. L 

QUikusquatuor> Arithmctica nem- 
pc > Geometria , Mufica 9 & 
Alt ronomra , fi cajrcat Inquifitor , Vc« 
rami in venire non poffic > ac fine hac 
quidem fpeeulatione Veritatis; nulli re- 
tte fapienduai eft . Eft enim Sapien- 
tia earum rerum , quac vera? fune ccw 
gnieio integre comprehenfio » Quod 
hxc qui fperait |, ideft ha& ftmitas Sa- 
picntiac:, ei denuncio non reéle philo- 
fophandum . Siquidem Philofophia eft 
Amor Sapicntiae* &c* 

GIOVAN - BATISTA 
BENEDETTI. 

Nabli Veneti an* , Fifofojb, & Mattematin 
di gran nome*, nella fu* Prefazione 

ai Libra degli Oriuoli * , 

SI qua: autem funi Difciplinae, qua» 
fpeculationis excellentia , tra&a- 
tionis. iucunditate , atquc ufua utili ta- 
le 



te praeftent , hae* profeto flint MatHè* 
*natica£, per quas , & Divinss opera- 
tiones inteiligimus , & prseflamiffimum. 
rerum Opificem aemulamur dumi ficut 
iHe naturalium , no* attiftcialium re- 
rum Authores efficimur.. Harum fgc- 
culationes adeo horainibus conveniunt^ 
ut vel ex his hommes ip(T an vere fint 
dignafeantur. Unde Aridi ppus Cyrc^ 



tus expufltis ubi Mathematicas vidiV 
ITP pulvere figuras T gaudio gcftiens 
profiliiflfe ferrar quod* vcftigia hot?**.- 
jaum cognoviffety. &cv. 



IL, PADRE CRISTOFANO 

CLA V IO, 



< • 



% « 



Nètta* Brt fazione agli Elèmenthtl \ 

al Cap* iv*- ; 

SI* varo noBifitaS f-attju^ prìafffàtAia^ 
Scienti» ex* cerricudino ^tmonftra- 
tj.oimm, quibus utjtur, fu : iadiMftda<* 
hàud dubie Mathematica difciplin»,in* 
ter cetcras* amnes* pnecipuum Haben* 
locum. Dcmooftrant enim omnia ^ da 
quibus fùifcipiunt difputacionem , 'fl'ff* 
nrilfimis rationibus, confirmatque , ita* 
ut v?rc feicntiam in Auditoris animo> 
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gignant , omnemque prorfus dubitano- 
nem tollant ; id quod aliis Scicotiis 
vix tribucrc poffumus , cum in eis fe- 
penumero intelleóìus multicudine opi- 
Aioniim, ac featentiarutn varietate , in 
ventate conclufionum iudicanda fufpen- 
fus hsercat, atque incertus. Huius rei 
fidem aperte faciutrt tot Peripaterico- 
rum Se£be ( ut alios interim Philofo- 
phos filentio involvam ) quae ab Ad- 
itotele , -veluti rami è trunqo aliquo,, 
cxortae, adeo & inter le, & nonnun- 
quaroa fonte iplo Ariflotele, diffident, 
ut prorfus ignores , quid nam libi ve- 
Jit Ariftoteles, num de nominibus, 
an de rebus potius difputationem in- 
Aituat . Hinc fit* uc pars Interpretes 
Gracos , pars Latinos, alii Arabes, 
alii Nominales, alii denique Reales, 
quos vocant [ qui omnes tamen Peri- 
paceticos le effe glori an tur ] t acqua rn 
Duclores fequantur • Quod , quam lon- 
ge a Mathematicis demofìrationibus 
abGt, nenainem latere exiftimo . Theo- 
remata enim Euclidis, ecteroramque 
Mathematicorum , eandem hodie , quam 
fante tot annos> in Scholis retioent 
jNerisatis puritatem, rerum certitudi- 
, deroonftrationumque robur, ac 
|fircaitatera * Uuc accedit ià % quód Pia- 
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to aie io Philebo^ fetk Dialogo, qui* 
fumrao borio inlcribùur v e^ra Scìco- 
4Ìam effe digniorem , pras'bntiorcm- 
que , qu#- magia fmcerkauis verità- 
nlque eft amans. Cum iguur Dtfei- 
pliise Mathematica Veriiatrm: adca 

ex.cftant, adaaicnt , excolantque , ut 
n n iolurrv nihil , quod tic falium , v*. 
rum eciam nihit r quod tantum proba- 
bile exiftat r nihi! deniqu* admhtaot, 
quod ccrtiffimis deroonftrarioflibus noti 1 
toifirmcnt, corroborcntq.u* ,. dubìunv 
cFe non poteft , quin cis primus lo~ 
cus intcr alias Scicntiasomncs fu eoa- 
cedendus . 

Il medefimo< Padre CLAITl&y 

fik /otto 

* 

AD tiat oimies utilitates accedit 
maxima itKttRditas., atqtie vo- 
luptas, qua coiufq-ue aaimus hìs Ar- 
tibus colendi s. e«crcendi!<juc perfundi- 
tur. Su-nt enim hre precipua* ex fé-- 
ptem Artibus. liber.ahbus,, in quibus. 
no» fotoni ingenui AdoJefcentes., ve- 
rum eciam nobiles, Viri, Ptincipes, 
Reges,> ac Imperatores ad haneftiffi- 
mam , maxi tacque liberalem oWefta- 
tionem animi , quam. ikmma etiam: 

cun* 



Te 
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y 

cum utili tate coniun£hm pariunt , diu , 
multumque verfari fu le barn : quorum 
exemplum mutos adhuc noftra bac acca- 
te ina] tari confpicimus. 

IL PADRE DON BENEDETTO 
CAS T E L LI 

i 

• t 

Vifcepoh del Galilea > mite Rifpojìe al? 
àppo/igieni di Lodovici* delle Colombe , 
contro al Trattata delle Galleg- 
gianti del Galileo f del 
v/udejìmo parlando. 

PErò dopo V averfì impennate le 
ali colle penne delle Mathemati- 
che, fenza le quali è imponibile fol- 
le va r fi un fol braccio da terra , ha . 
tentata di feoprire almeno qualche 
pamcella degli? infiniti abiffi, della 
Scienza naturale > fa quale egli Rima 
tanto difficile ed immenfa, che eoa* 
ceJendo lui y molti uomini particola- 
ri aver faputa perfettamente chi una, 
e chi un* altra » e chi piìi d*una deir 
altre facultadi , crede poi, che tutti 
gli uomini infi&me flati at Mondo fin* 
ora, e che faranno per P avvenire, 
non abbiano faputo , ne forfè fiana 
per fapere una piccola parte della Fi* 
lofofia naturale * IL 
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IL GALILEO 



Nel Saggiatore * 



PArmi di fc orge re in alcuni ferma 
credenza che ntel filofofaré fi»- 
neceffario appoggiarli all'opinioni di 
qualche celebre Autore , ficchè la men- 
te noftra ., quando non fi mari tafft coi 
difoorfo d* uiv* altro , ne dovefle- in 
tutto rimanere Aerile*,, -ed infecon- 
da i e forfè ftimano, che la Filo~ 
fofia fia un* libro, e una famafia d'ur*. 
uomo , come P Iliade , e P Orlando Fu- 
riofo , libri ne'qtiafi la meno impor* 
tant* cofc è , che quel che vi è fcrit— 
to,. fià vero. Ma la cofa non iftà co— 
sK La Filofefia è feruta il* queflo> 
grandiflimo libro, che- continuamente- 
ci (là aperto innanzi agli occchi [ io 
dico PUnivcrlo ] ma e- non fi può in- 
tendere, fe prima non s*. impara a in- 
tender ia lingua, nella- quale egli è 
fcritto. Egli è ferito in lingua Màc- 
t ematica , ed i caratteri fono Triango- 
li , Cerchi, ed altre- figure Geometri- 
che, fienza i quali mttzi è impoflibi-. 
le intendere umanamente paroh ; len- 
za quelli è nn aggirarli vanamente per* 
utt oicuro Labciinw><*, 
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• - . ; II* Q A t, IjL.E O 

* * * 

, Netta prima Gtornàta deJue : 
: .r • Sifiemi. . 

X*/*r. ^n» Ignor SimpIiciG , noi fumo 
O Cra di noi difcorxendo 
CinrigliaraiecKC per inveftigare qualche 
verità,; io: non avrò mai . per male, 
che voj mi pa!efza*e i miei errori c 
quand' io non avrò confeguita la men- 
te d* A natoti le j, riprendetemi pur li- 
beramente , eh* io ve ne avrò buon 
grado. Concedetemi intanto^ eh* io 
efponga le mie difficultà , e ch'io ri- 
<£pcr?ida ancoi-a, alcuna 1 cola, alle voftre 
M i? ifoq .parole * dicendovi 9 \ che . la Le» 
gic#., <onjt? 4?ei?f%io -ikpece è ¥ Or- 
gano , col quale £ filqfofa ; ma ficco- 
me può cfler, eh* un Artefice fia ec* 

.cól leste in fabbricar Organi r •ma im- 
perio iti faperli tuonare , così può *f- 
fer un g<r^n ? Logico , ma poco vefperto 

.Bel ^fapef^ ,fervir«; ; della Logica ; fic- 
ccjpae ci. fon moki , ohe fanno per lo 
fenno. * mente ^wta v la «poetica , e fon 
poi infelici nel comporre quattro ver- 
ìj loJamente : altri poflegono tutti i 
precetti del Vioti, e non faprebbero 

poi dipingere uno fgabello. Il fonar 

V Or- 
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T Organo non s 1 impara da quelli , che 
fanno far Organi , ma da quelli , che 
gli fanno fonare : la Pocfia s f impara 
dalla continua Lettura de' Poeti : il 
dipingere s'apprende col continuo dì- 
fegnare, e dipignere : e il dirorftrare , 
dal continuo ftudio de' libri pieni di 
Dimoftrazioui -, che fon poi i Libri 
Matteraatici foli, e non Logici* Ora 
tornando al propofito, ce. 

IL GALILEO 

T 

Nelta feconda Giornata « 

Dopo avere il Salviati addotto -una Dimo* 
flr azione Tifica Mattemati&t intorno ad 
m fuppoflo effetto Ft/ico foggiugne 

cost il Sagre dò . 

« • » 
• » » > « » p 

V Eoamente il dìfeorfo è molto fot* 
Cile 9 ma altrettanto concluden- 
te , ed è forza confettare , che '1 voler 
trattare le quiftioni Naturali fenia 
Geometria , è un tentar di far quello , 
che è imponibile ad efler fatto. 
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IL GALILEO •.. 

Interrogate SimpU dal Sagr. di quelh gli 
paia & un [ceffo Fi/ico Mattewtatica 
fatto y ex hypmefi Jdt Salutati 
così diffonde * 

Vimpl. f~VUefte (V io devo dire il 

V 2_ P arer m *° con libertà ) 
mi paiono xli quelle fottigltczfce geo- 
metriche , le squali Ariftotile riprende 
tn Platone , mentre Io accufa, che per 
troppo Audio della Geometria fi fto- 
0ava dal faldo filofcfarfc : té io ho 
monoici itti - y e Tentiti grandiffimi Filo- 
fofi Peripatetici /fconfi^I lare i lor Di- 
scepoli xlallo Audio delle MawematS- 
che ^ come quelle , che Tendono V in- 
telletto cavilJofo , ed inabile *] ben 
filosofare ; inftrtuto diatnetralifacnte 
•contrario a quello di Platone r che? non 
ammetteva alla Filofofia, fc Don chi 
prima fofle impoffeflato della Geome- 
tria^ f . ; 

Sagr. Appla udo ài coniglio di que- 
lli voflri Peripatetici dr dilk>rre i ló- 
ro "Scolari dallo Audio della Geome- 
tria , perchè non e* è arce alcuna più 
accomodata di quefta per ifeoprire te 
fallacie 'oro \ ma vedete quanto cote- 
*** k fti 
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Ai fieno .differenti da' Filofolì Mate- 
matici , i quali affai più volentieri 
trattano coti quei, che fono informa- 
ti della comune Filofofia Peripatetica , 
che con quei , che mancano di tal no- 
tizia , i quali , per tat mancanza , non 
poffono far paragone tra dottrina , e 
dottrina: 

■ 

Gli Accademici del Cimento , nel 
Proemi* al Lettore. 

LA Geometria dando alla belia pri- 
ma nel vero ne libera in un fu- 
bito da ogni altro più incerto ri n trac- 
ciamento . li fatto è , che ella ci con- 
duce un pezzo innanzi nel cammino 
delle filolofiche fpeculaziont , ma poi 
ella ci abbandona i& fui bello : Non 
'perchè la Geometria non cammini fpa- 
zi i finiti , e tutta 'non trafeorra la 
«mverfità dell' Opere della Natura , 
fecondò che tutte obbedirono alle 
Mattematiche leggi, onde l'eterno in- 
tendimento con liberiffimo configlio 
le governa, e le tempera, ma perchè 
di qùefta sà lunga , e fpaziofa via per 
anche non lo tenghiamo dietro , che 
pochi pafli . 



IL 



E foco più fatto . \ 

QUivt dunque (cioè nelle èfpc- 
rienzc) fa di meftieri l'inten- 
derti da Maeftro delle maniere del ve- 
re , e del falfo , e ufare dell' ultima 
perfpicacia del proprio giudizio per 
difeerner bene s'ella è, o non è . Lo 
che per poter far meglio non v* è 
dubbio , eh' e' Infognerebbe aver vedu- 
to alcuna volta la verità fvtlata , ed 
è quello un vantaggio » che hanno fo* 
lamente coloro , che degli fìudj della 
Geometria hanno prefb qualche fcpore. 

XENOFONTE 

• > 

Nel Lib. iv. delle co/e memorabili. * 

» ■ * * 

PRimum Geometriam eo ufque di- 
feendam aiebat ( Secrates ) donec 
qui* poffet , Q ufus ita ferret , tcrram } 
vel re&a metiendi ratione acci pere , 
vél tradere, vel diftribuerc, vel opus 
de Tignare . Atque hoc tam poffe difei 
facile, ut qui animum ad dìraenfio- 
nem advertat, is & feire poflit quan» 
U fit ipfc terra , &c. 

« cu 



t 

C I.C E R O N E 

Nil Lucullo , cwùero Lib. it. délf - 
Quijlioni: Accademiche; . I: X y 

* » ♦ r 

• * , * . * ... 

GEometne provideant, qui fe pro- 
fitcntur non persuadere , fcd co- 
gcrc, & qui omnia vobis,. qua de-. 
Icrìbunt , probanc, non quasro ex bis 
illa initia M«h cma ri coniai; y quibusi. 
non ,canccffis , digitum progredì aoa 

■E/ifr/ I/£ro />r/W */e//e? TufcuL: , -. : , 
' parlando di Greci . 

i 1 * 1 ' ' > /t J 

I',N fummo apud illos honore Geo- . 
• metri* fait itaquc .oihiT JMàtfrc- . 
ciati cis «lluftrius ... 

S E: N E G A 
V^f ^o^iones Geoni^ima vteftimoH 

* 

FI- - 



l 
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» • . . . f 

FILONE EBREO 
Nel lièto de Cherubini. 

. , •■ • * . ?- 

GEometria vero proportione as* 
qualitatcm afferens , & quidquid 
in nobis enorme , imroodicum , in- 
concinum eft , per rhychrtios^ ra*n«: 
furas , modulofque mufic» civilis oh- 
rans^ v - i « ? • 

CELIO RODIGIN O* 

Elei Lib*, vìi* àtlìe Antiche Legioni 

- ■ Cap* XXX. . . : • „ 
. ; : ; 

PYthagoras autem , & cum co rimi* 
ti, qui. ilio duce purius excitàf-i 
ie mentem videntur , ampiiflìtne aftru* 
xerunt, abque mathématico quadrivio 
haud facile philofophise aprceih con» 
tingi, nec peffe verum percipi. Pro* 
pterea qui illud negleftui habuerit , 
cogitare (iibmde; deb** fc philofophari 
haud re£te* Quoniarai* mathèmatice di» 
fciplinse fubfellia quadam fint , ac eie- 
menta, vel gridasi qtiibus; còàfìTèì^ 
dantur altiora,&c.Ceterum initio Qc^ 
metria precipue, & Arichmetica in. 

c 2 mathe* 
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mathematum album a Pychagora fune 
advocata, quod ad omocm lciemiam , 
omnemque difciplinam capeflfandam has 
cura primis accomodas pcrfpixiffet , 
Hinc , & illa feftiva vox Socratici 
Ariftippi profluxic , opinor , qui ex 
naufragio in Rhodiorum lictus marig 
impecu , & vencis aflìlientibus quum 
force excuffus , ac inrbi mathematica* 
formulas effet intuitus , gaudio gc 
ftiens profilivit , & bene [pelare cerni- 
tes iuffit quoniam veftigia hominutn 
Dofcitarct. Scd enìm mathematica fpc- 
culacio ad cognitionis acumen a Pia- i 
ione fufeepta eft , quia lurrigat ani- 
mum , & ad rerum divinarum intui- 
tum aciem mentis exacuat, &c. Nam 
xnatheraaticas Jpeculationes. veluti pre- 
ludi um quoddam ad divioorum per» 
penfionim ftatuere convenir. 

EVANGELISTA 
TORRICELLI 

Ntlla nona Legione Accademica in loie* 
delle Matt ematiche • 

- 

GHe per leggere il gran Volume 
dell* Univerfo ( cfoè quel libro y 
ae* fogli del quale dovrebbe ftudiarfi 

la 
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la vera fnofofia feruta da Dio ) fimo 
ncccflaric le Mattematiche, quegli fc 
n'accorgerà , il quale con peoiien'ma* 
gnanimi , afpirerà alla feienza deUe 
parti integranti , e dei membri matti- 
mi di quefto gran corpo, che fi chi.» 
ma Mondo» Quando alcuno defideraf- 
fe di fapere Jc diftanze de' Pianeti , e 
delle ftelle , 51 fra di loro , come an* 
cora in paragon della Terra, quando 
akri ricercate le proporzioni delle lo- 
ro grandezze, ovvero i tempi preci fi 
de* Joro periodici movimenti fe al- 
cuno defideraffe conoiicer da fe fletto 
F ampiezza di quefla palla terrena , 
che giornalmente calpeftiamo ; fcchie-, 
dette , onde procede la varietà delle 
fìagioni y <jual fia la caufa dell' inu*. 
guaglianza de' giorni , la qjuaie in tut- 
ti i modi fi diverfifica fecondo le va? 
rie obliquità della sfera 

Quid tantum Oceano propercnt fe tbh> 
gere fole* 

tìtberni y vel qua tardi* mora tw&U 
bus objìet. ii 
Quando inveftigaffe le preceffioni de- 
gli Equinozj , i termini degli Editti y 
la trepidazione del Firmamento , e co- 
fe fimili ; certo s'accorgerebbe , che- 
i! unico Alfabeto,, e i foli, cara iteci > 

c 3. con 
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con i quali fi legge il gran manoscrit- 
to della Filofofia divina nel libro 
dell' Univerfo , non fono altro, che 
quelle mtfere figure , che vedete ne* 
Geometrici elementi • * * 

IL mede/imo , Torricelli pih fotte . 

VEnga la Geometria , la quale do- 
vrebbe ftimarfi , ficcomc vera- 
mente è , la , madre , e la regina di 
tutte le Scienza Matematiche. Do-i. 
vremmo riconofcere da lei tutti i gio- 
vamenti , e - tutti i diletti , che deri- 
vano dall' Arimmetica , e dalia Mufi- 
ca f dail\A0ronomÌ3 , t dalla Mecca- 
nica , e dalla Geografia, dall'Archi- 
tettura, dall'Ottica , e da tutte Tal- 
tré figliuole fubalternate alla . Mate- 
matica famiglia. Ma per toccar quaU 
che fuo proprio particolare , quante 
volte ci occórre il mifurar la fùperfi- 
cie de* campi , e la tenuta de' poderi ? 
Comt fpdfboli, ricerca , quante brac- 
cia cube di fabbrica v fieno in un mu« 
rò ? Quanta fia'Jl vago , e la .capacità 
di una cala., ò dì qualunque vaio di 
che .figùfa fr fra? Quante braccia di 
terra \ lìeno in . un monte da trafpor- 
carii i quante ne foffero in un pozzo, 
> * in . 
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o in un foffo prima, che foffe lavò- 
rato ; quant' acqua paffi per un fiu- 
me in un* ora ,v ovvero in altro - 
adeguato fpazio di tempo* Quefte , e 
molte altre fintili,, fon quiftioni ,, che 
dal folo Geometra , e non da alcun 
altro •Profcffore poffono effere fciolte , 
e determinate . Quante volte accade 
dover levar piante di Città di For- 
tezze ; c anco ri Provincie ? Geo- 
metria con fcmplici ftrumcqti vi de-. 
•i cri vera la pianta defiderata., -ancora 
quando non poffa avvicinarti al luogo 
da defe riverii . MiTurcrà coli* occhiate , 
ed deluderò colla lunghezza dello fguar- 
do. J' attività dell' Artiglierie ;. :Elia di- 
rà 'T altezza di quella Rocca , o di 
qU.fel Camello fin$a appr'efFarvtfi \ ella 
i^ràr qiraato fia il perpendicolo di ; 
q4eb Mónte., *o c iLdtfjftettto .di quello 
globo, ancorché T uno , >& Peltro ftia 
jmroerfo nelle altrllìme vifeere del ter- 
reno . Ella finalmente porterà le mi- 
la re dovunque arriverà colla vrfta j e 
non iarà poifibile^nè anco* ali'altiffimo 
Saturno d' efemaHi dalle N dhrtenfioni 
della fagac^itór^o^^ . Lafcio 
ftar da parte , che fe^ ad alcun de' vi- 
venti cadeffe giammai nelT animp il 
peafiero di voler vagheggiar la veri— 
*Of tà-. 
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tà (la quale , per mìo credere, è la 
più bella fra tutte le figliuole dell' on« | 
nipotenza ) non conviene , che la ri- 
cerchi r ó fperi di vederla giammai 
canto prete me , e tanto manifcfta in 
altri libri, quanto in quelli della Geo- 
metria. Parlo (blamente de 9 libri delia 
ft pienza umana , fra le carte de 9 qua* 
li concedo , che molte volte s 9 incori, 
trerà qualche vero , ma però come 
peregrino f e tanto avviluppato nella 
miftione della fallirà , che 1' accompa- 
gnano , che Y intelletto fpeculativo d ti- 
rerà gran fatica a difcerneie le larve 
di nebbia , da 9 fimulacti di verità . Pel 
contrario ne* libri della Geometria ve* 
dete in ogni foglio, anzi in ogni li- 
nea la verità ignuda , la quale vi du 
fcuoprc nelle figure geometriche le 
ricchezze della Natura , e i teatri del* 
la maraviglia. , 
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TRADOTTI IN VOLGARE 

LIBRO PRIMO. 

D E F IN I Z IONI 

L punto è quello, che non ha 
parte, ovverò, che non ha gran- 
dezza alcuna . 1 

■ ♦ 
T-T v 

La linea è una lunghezza fenza 
larghezza . 

III. 

I .fini della linea fono i punti 
Tonto I. A IV. La 
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IV. 

La linea retta è quella , che fi 
J(tende ugualmente fra'fuoi punti 

V. 

La fuperficie è quella , che fola- 1 
mente ha lunghezza , e larghezza , 

VI. 

I fini della fuperficie fono le linee. 

• VII. ' 
La fuperficie piana è quella , che 
giace ugualmente fra le fue linee . 

VIII. 

V angolo pianò è quella inclina- 
zione , che fannoiduc linee , quando 
in un punto fi toccano , « non fon 
.pofte dirittamente ira .-loro . 

IX. 

E quando le linee , che conten- 
gono V angolo fono rette , lì chiama 
tal angolo rettilineo . 
— X» 

Ma quando la linea retta ftando 
fopra un' *Itfa retta, fa gli angoli 

dai I 



* 
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da i Iati fra jor« uguali , fono am- 
bedue retti } i 'la linea , che ftà fopra 
fi chiama perpendicolare £ qtìellà 1 , 
alla quale ella lbpraftà. 

1? àngolo ottufo è v ; 
quelfó , Che • é mag. 
gior del retto . 

^ - • • • 'jì ' . ' * . 

X 1 1. 

. L* angolo acuto è quello , che è 
minore del retto . 

• XIII. . 
Il termine e fine di qualche cofa . 
, .. XIV. 
r * -La figura è quella , che è conte- 
nuta'da uno, o da più termini. 

•-" '.XV." 

11 cerchio è una figura piana con- 
tenuta da una linea , che fi chiama 
circonferenza , alla quale quante li- 
nee rette pervengono tirate da un 
puntò, che .è dentro alla jfigura , tut* 
. te fra loro 'fono uguali. 

Al XVI. E 
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* - • ' » . • a. | » 

!; ?j*tt». ; f . ..... 

; E quello tal punto $ chiama cen- 
trerei cerchio.;- • . ^ xr , .y. u 

Il diametro del cerchio è una li- 
nea retta , che pana per lo centro , 
e dall' una , e l' altra parte è termi- 
nata dalla circonferenza a là ; quale 
eziandio divide il cerchio per mezzo. 

„ XVIII. , 

Il mezzo cerchio , è una figara 
contenuta dal diametro, e dalla me- 
tà delia , circonferenza • 

La porzione " del cerchio è. una fi- 
gura contenuta dalla linea retta ,e dal- 
la drcònferenza del cérchio. 

Le figure che fono contenute da 
linee rette , fi chiamano rettilinee. 



XXI. 



E fe fono contenute . da tre linee, 
s' addimandano trilatere . 

r ■ » ♦ * f i t t , • 

Se 



* . • - . » 
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XXII. 

Se da quattro v quadrilatere . 

XXIII. - : - 
Se da più di quattro, moltilatere . 

' " ■ xxiv. ■'' ci 

Delle figure trilatere è il triàngo- 
lo equilatero quello, il quale ha tre 
kti uguali . a 

XXV. ; 

? L' ifofcele , ovvero equitrure , cfce 
fu folamente due lati uguali* 

XXVI. 
Lo fcaleno, che ha 
tutti tre i lati difu- 
guali. 

XX VII. 
Oltre a ciò deHe figure irilatert 
è il triangolo rettàngolo quello, ' il 
quale contiene in fe^un angolo re*t«i 

non &m e XX,V5M%" *Ù : ìilo^qo 

che ha un angolo ót- 

A3 L* Acu- 
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XXIX* 

L' Acuziangolp, che ha tutti tre 
gli angoli acuti, : 

.. v • ^ XXX. :fj /;,, T _ 

Delle figure quadrilatere è il qua- 
4ratc> V U quafe è equUa.ter? , c ret- 
tangola. 

X X X I» 

«... 

La figura dall' una 



i- j 1 i 

la , che? è rettangola:, L-J Wyi 
ma non equilatera . - 

XXXII. 
Il Rombo è una figura , che £ 
equilatera , ma non rettangola . 

xxxiii. 

- l\ ' Romboide è . f^jF^J 
una figura , che ha /__// / 
i Iati , e gli angoli 
oppofti fra loro uguali , ma non è 
nè equilatera, nè rettangola» 

XXXIV. 
Oltre a quello , tutte 1' altre fi- 
gure 
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gure quadrilatere fi chiamano tra- 
pezzi . , 

XXXV. 

* • 

Le linee parallele, o 
equidiftanti fon^ quelfe, 
le quali effendo in un medefimo pia- 
no, e prolungate in infinito dall' 
una , e 1* altra parte , non, fi con* 
giungono giammai infieme . 

POSTULATI, OVVERO ' 
DIMANDE* 

h 

Addimandafi da qualfivoglia pun- 
to , a qualfivoglia punto tirare una 
linea retta. 

IL 

Prolungare una linea retta termi- 
nata in continuo , e dirittamente . 

IIL 

Da qualfivoglia centro» e con 
'qualfivoglia intervallo deferiverc un 
cerchio. 

- :. A 4 Tu0 
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IV. 

Tutti gli angoli retti cflere ugua- 
li fra loro . 

» * 

V. ••"- : -<" '■■ ' 
E fc fopra- due ret- - 
te linee cadendo una 
retta farà gli angoli 
interiori , e da una me-* ; ' • - J - 
defima parte minori di due retti* 
quelle linee prolungate -in ^njùaito 
congiungerfi infierne* da quella par- 
te , dove fono gli angoli minori di 
ilue retti. 




* - 



ASSIOMI, OVVERO 
€ 0 MUNÌ NOTIZIE. ' 



. Quelle cofe, che fono ugnali ad 
una mede fi ma, fono ancora fra loro 
uguali . 

T T 

Se alle cofe uguali fi aggiungono 

cofe ugwali, tutte fono uguali fra 
loro. 

Se 
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IIL 

Se dalle cofe uguali fi traggono 
cofe uguali , eziandio le rimanenti 
fono uguali fra loro . 



Se alle cofe difuguali fi aggiungo- 
; no cofe uguali , tutte fono difuguali . 

Se dalie cofe difuguali fi traggono 
cofe uguali , le rimanenti fono difu- 

- Le cofe , che fono doppie di una 
" medefima^ fono uguali -fi* loro 

; Le cofe , che fono la meta di . una 
medefima , fono fra loro uguali . 

•„ / , viri..- 

Quelle" cofe ,xhe. convengono J$ 
adattano bene infierne!*. fono uguali . 

-•! , -Ì'J t f&k U«JJ J lì SI 

lM magare .'^la;'^ 

parte* - ■ '■■> ..nif.'i ? .uf.u'i 

A 1 Due 



i. SUGLI D E 

* * 

Due lince rette non comprendono 
. fpazio alcuno» 

F R O E L E M A JT» 
PROPOSIZIONE I. 

Sopra una data retta lihea termi- 
nata coftitu ire il triangolo equi- 
latero » 

Sìa la data retta linea terminata AB 
bifogna fopra eflfa coftievire il triango- 
lo equilatero» Dal centro A coli' in- 
tervallo A B deferi vafi il cerchio B C- 

fojt. 3» -q, ^ fiiftilnoente dal centro B coli' in- 
tervallo B A deferi va fi un altro cer- 
chio A C E ,. e dal punto C„ nel qua» 
le. L cerchi, tra. loro fi 
fegano , alli punti ABv 

_ a fiano tirate le linee re t- 

JJr- te.CA, CB» Perchè 

t" m9 * diuique A è centro del: 

cerchio B C D , farà Fa* - : 05 j % . 

&if.t 5» AC.jiguale albi ALK; ,jt perchè .anco- 
ra B è centro , del' cerchio A CE » fa- 
rà, la B C uguale - alla, B A , e fu la 
C A dimòftrata- uguale alfa A B \ adun- 
• que 1' una, e f altra di efie C A , CB 

: è-ugua-' 
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è uguale alla AB; ma quelle cofe > che 
fono uguali ad una mcdefima, fono 
ancora fra loro uguali r onde la GA 
è uguale alla GB, e le tre linee C A , ' 
AB,. BC fono- uguali fra loro ; il 
triangolo dunque A BC è equilatero, 
ed è coftituito fopra la data retta linea 
terminata A B* lo che bifognava fare, 

P> Ri 0 B l E M A IL 
PROPOSIZIONE IL 

Da un punto, dato tirare una li- 
nea, retta uguale ad un' altra linea 
data.. 

Sia il dato punto 
A , e la data retta li- 
nea B C , bifogna dal. • 
punto A, tirare; una; ( 
linea retta, ugual* alla* r 
retta BC; Tirifi dal 
punto ^ al B la ret*. 
ta linea A B , , e fopra . e (fa coft itui fcafi Poft. 
il- triangolo eq^uHau^D ^ AB,je; fr prò- i.è 3.. 
lunghino, per dimeo alle. I> A ,,D B* 
le linee. «tte AE, B F, e dal, centra t 
B', , con* l l intervallo B^G. deferivafi il 
cerchio C G H , e funilmen te dal fjcn- 

*m V $ : .cojr. io w vailo D G T ^e£ny*., 

A*, fi 
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fi il cerchio GKL, perchè dunque il 
-, r punto B è centro del cerchio CGH, 
•v 5* farà la BC uguale alla BG , oltre a 
'ciò, perchè D è centro del cerchio 
GKL, farà la D L uguale alfa DG : 
' delle quali la D A è uguale alla D B , 
. adunque la rimanente AL è uguale 
alla rimanente BG, e fi è dimoftrara 
la BG uguale Alla BG ; onde Tuna, 
c ci' altra AL, B C è uguale alla B G , 
e quelle cofe , che fono uguali ad una 
m medefima , fono fra loro uguali , e pe- 
rò la AL è uguale alla BG ; adun- 
Com. q Ue (fai' punto dato A , fi è tirata la 
not, ij linea retta A L uguale alla data retta 
linea BC lo che Infognava, fare- 

P R 0 B L E M A' III. 
:..r. r PROPOSIZIONE . 

• Date due > lince rette difuguali, 

* dalla, maggiore tagliarne una uguale 
alla . minore v, 

* 

" : -' : Sitino date due linee- 
rette di fuguali AB, C, 

f w V delle quali AB fia mag- 

aut. gióre ; bifogna dalla rsag- 

2*ft* S"* rc ^ B tagliare una li- 
nea retta uguale alla raiiorc C. Tirili 

■ — «Ul 
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dal punto A la linea retta A D uguale 
alla e, e dal cenerò A coli' intervallo 
A D deferiva!! il cerchio DEF ; e 
perchè A è centro del cerchio DEF, jp^r x 
farà la A E uguale alla A D , ma an* 
cor la C è uguale alla AD, adunque 
V una 5 e l'altra delle A E, C farà 
uguale alla A D , e però ancor la A E Cam. 
è uguale alia C ; date dunque due li- lt 
nee rette difuguali AB, G dàlia AB 
fi è tagliata la A E uguale alla mina- 
re C, lo che Infognava fare. ; 

T E O R E M A I. 
PROPOSIZIONE IV. 

Se due triangoli hanno due lati 
uguali a due Iati , l' uno all' altro 
e hanno un angolo . .uguale ad un 
angolo , che è contenuto da< linee 
rette uguali", averannò aheor; la bafe 
uguale alla., baie, ed il triangolo farà 
uguale al triangolo,, e; gli altri an- 
goli a gli altri angoli", T uno all' 
\ altro , a' quali fonò fojttopofti i lati. 

Uguali../ ; a r,r r . . 

* w*\ ri • "t ' * ' • 

* 4 i 4 i • « ' 

.U Sia* 
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Siano due triangoli ABC, DEF,, 
quali abbiano due lati A B , AC ugua- 
li a. due lati DE,. D F,. I' uno ali* al- 
tro' , cioè il lato A B uguale al lato 
D'E , ed il lato^ A C a DF% e P an- 
golo BAC aguale all'angolo E DF.. 
Dico ancor la tafe B C effer uguale 
alla bafe E.F,. ed il triangolo ABC 
uguale al triangolo DEF, e gli altri 
angoli uguali- agli; a, jì 
altri angoli , P uno 
all' altro v a* quali 
fono fot topo fli i la- 
ti uguali ,,-cioè: Pan-, 
golo. A3 C aJJ' angolo D E F , e l'an- 
golo A C B al? angolo D F E , per- 
ciocché, adattatoli il triangolo A B C 
al triangolo. D.E.P , «. po fto. il punto 
A Copra; Dy c. la. retta, hnea AB fo- 
pra la Dl ^ ancor il punto. B fi : adat- 
terà, al. punto- E, per effer. la AB 
uguale allaD E , e adattandoli, la A B .. 
alla. DE, eziandio Ja linea retta, A C fi 
adatterà alla DF ',, conciofiacofachè V 
angolo. B A C fia uguale- all' angolo E 
D F , onde, aacor il punto* C fi adat- 
terà, ad. F, perchè, la linea retta. A C* 
4 uguale, alla, linea retta DF, ma ezi- 
andio il punto. B fi adattava, ad E, 
adunque, la bafe altresì B C fi. adatterà. 

alla. 




Digitized by 



LIBRO 1. 1 1 

alla bafc EF, perciocché, fe adattan- 
doli il punco B al punto E, e C ad 
F, la bafe BC non fi adatterà alia 
baie EF,. due linee retee comprende- 
ranno fpazio , che non può effe re , 
adunque la bafe B C fi adatterà alla 
bafe EF, e farà- uguale ad effa , onde 
ancor tutto il triangolo A BC fi adat- 
terà: a tutto il triangolo D E F, e gli 
farà uguale , e gli altri angoli fi adat- 
teranno agli altri angoli , c faranno 
uguali ad effi , cioè l'angolo ABC 
all'angolo DE F, e l'angolo AC B 
all'angolo DFE ; adunque , fe due 
triangoli hanno due lati uguali a due 
lati, l'uno all' altro ed hanno un an- 
golo uguale ad un angolo , ehc è con* 
tenuto da. linee rette- uguali , averan- 
no ancor la bafe uguale alla bafe, ed 
il triangolo farà uguale al triangolo, 
e gli altri angoli a gli altri; angoli , 
j? uno all' altro , & quali fono fottopo- 
fli i lati; uguali , lo che bifognava dU 
moftrare 

T E O R E M A IL 
PROPOSIZIONE V, 



ni 



Gli angoli de v triangoli equicruri 
fopra: la bafe fono uguali fra loro, 

e pre- 



t& . z .y É.tL Q . L, . 

e prolungandoli le lince rette . ugna- 

1 | 

li, gli angoli fotto la bafe faranno 

àncora fra- loro uguali.- « - J! 

. . • • ;..•(>« 1 > t. f-iii- .. or ' »" 
Sia il triangolo cquif • :if A .;, 

erure A B C j, eh' abbici ? ;j A 

il Ìa$> : A.B A uguale al, la- , ■ . , / , V- , 

to -A. 6 fl e-^/ptolunght- c B/tejF 

- 1? w,«e,%e? B.JX» . r/rfvT>£ 
C. E, ner :t di'n«P< alle ;A B , > J o: fl „A 
AC. Dico , 1; àngolo A.. ji f „,« 
B;C/, effer, uguale all' àngolq A C B' , e- 
1! angolo £ >D «IL* angolo B CE. Pi- 
t glifi, nella ^nca»;B.p ? qualfirogha pun- 

i*f AP8^!%Mk Si^AS aUa 

t Aìfe* t |e ? A£ W uguali 

è'**, $\\c .#«-AAi,. A^icl' ^..atf altra , 
.e ««tengono Taag^lo comune F, A G, 
.qnde la ba£ - £Q. è . uguale alfe bafe 
6B ; ed il triangolo A F C uguale al 
triangolo A G B, e gli altri angoli fa- 
xanirl uguali àgli aftri àngoli , £ unS all' 
altre ,V qua^KiiòSilfbp^aU Jati ugua- 

WCTBG, * l^ngolo A^C'alfan- 



* mh «olo A G B ^ <r f>wchè tutta -la.'tffieà 
3 A-E è «guale a. tutta la A © | ua " 
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li la parte AB è uguale alla parte 
A C farà la rimanente ancor B F ugua- 
le alla rimanente C G r ma la FC fu 
inoltrata uguale alla GB, adunque le 
due B F , F C fono uguali alle due C G , 
GB, T una all' altra , e V angolo B F C 
uguale air angolo CGB, e la bafe di 
elfi B C è comune , il triangolo dun- p er 
cjue BFC farà uguale al triangolo /' an t m 
CGB, e gli altri angoli agli altri an- 
goli , V un alL' altro, acquali fono fot- 
topofti i lari uguali , adunque P ango- 
lo FB C è uguale all'angolo GCB, 
e l'angolo BCF all'angolo CBG, e 
perefeè tutto l'angolo ABG è ftato 
dimoftrato uguale a tutto V angolo 
ACF, de 1 quali l'angolo CBG è 
uguale all' angolo B C F , farà il rima- 
nente ABG uguale al rimanente ACB , 3# €C9 *' 
e fono fopra la bafe del triangolo ABC,**** 
e fu dimoftrato 1' angolo F B C ugua- 
le all'angolo 6CB, quali fono fotto 
la bafe ; e gli angoli dunque de' trian- 
goli equicruri fopra la bafe fono ugua- 
li fra loro, e prolungate le rette linee 
uguali , gli angoli fotto I3 baf* fa^n- 
«c ancora fra loro uguali , lo che era 
bifogno di moftrare . 

AV. 
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AVVERTI ME N T O , 

MA per chi la dimofir azione delP an- 
tecedente propo/fyanc attribuita da j 
Proclo a Talete % arrecar furie a % Princi- \ 
pianti nella: Geometrìa si gran difficultà f 
il>e riuscendo talora malagevole a molti il 
paffarla felicemente y e fen^a inciampo % 
alcuni uon ptofeguifeono. pik altre il viag* 
già loro £ fovvenne à Vincent Viviani 
altra maniera pik facile di dimoflrare m 
primo, luogo la prima parte fola di tal 
propofixjone , poiché la prova della fecon* 
da egli vedde > che fi poteva immediati 
mente cavare dalla Propofi^ione 13. dì 
qi*cfio libro f*n%a bifogno fin quivi d % u» 
jsrla mai y perciò è paruto bene inferirla 
hìr qutfio luog* , fapend* che no* fola % Vin- 
cenzo Viviani , che ne fu P inventore t 
ma ancora mol? altri, fon* fiati [oliti dt 
f pregarla , e darla nel modo r che fegue > 
dependendo tuttta dalla pajfata 4. Propo- 
stone . I 

Prima parte delV antecedente: j 

TN ogni triangolo cquicrure gli 
angoli fopra la bafe fono uguali 

fra. loro . Del 
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DEI triangolo ABC fieno i lati ugua* 
lì BA, BC . Dico y che gli an* 
goli BAC y BCA /opra la. hafe. AC 
fono tra loro uguali. 

Immaginiamoci rivoltar fi il triangolo 
ABC intorno la fua hafe AC , e cade* 
re dalla parte contraria in APC \ m 
modo, che il lato AB cada in AD, il 
C B in CD, ftecome f angolo B in D , 
Vanto!* B AC in PAC , e il B C in 
VC A. 

Qiù e manine fio , che offendo 
AB uguale ad AD , e CB a 
CD, e i due ABy CB, dati 
uguali , anco i due AD, CD 
faranno uguali , e perciò tutti 
quattro uguali : onde per noflra 
comodità potremo ni triangoli 
ABC f ADC corArnJfegnare i lati a trìb* 
do nojìro y e dire , che il tato AB nel 
primo è uguale al lato (TD nel fecondo, il 
CB pel primo ali* A D net fecondo , e V 
angola comprefo A B C nel primo > è ugua- 
le air angolo C D A nel fecondo < { per ejfer 
que/lo per così dire /' impronta dì quello ) 
ficchi , per la precedente quartav rropofi- 
Ztwc , gli angoli rimanenti oppofli é lati 
uguali fono uguali :* cioè r angolo , per 
efempio , BA:C\ net primo triangolo , op M 
pofU al lato BC fegnato ►■■a , è uguale 

al Vam < 
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all' angolo ,2) C£ fiel fecondo , oppojlo al 
lato *D A fegnato z .\m^ incora Pungoli 
ÉCA del primo è uguale aWangoiò me- 
defìmo DQ A del fecóndo { per ejfer quc* 
jfr ancora s la flampa o l impronta di 
quello adunque- fo V uno U \ ? altro ango- 
lo MAC , B CA ; è uguale al medeftmo 
DCA % quei due faranno fra loro uguali , 
# jW# t yìgrvi bafi AC dtl dato trian- 
golo equicrurc ABC • Adunque è mani* 
jeJlOftfuanto fi, propofe di Jimoftrare . 

Ae^ i: R' je m a III. % 

: L_P^pPOSIZIQNE VX 

i Se due angoli d'un triangolo fie- 
no aiguali fra loro , eziandio i lati , 
the fono fottopolìl agli uguali an- 
'goli ,\ faranno fra loro uguali., 



i* < . v 1 



> ; f f Sià U triangolo AB C , che abbia 
V angolo À B G uguale ali* angolo KC B* 
Dico ancor il lato AB 
effere uguale al lato AC,, 
eirciocchè, fe la AB non 




è aguale: alla AC, una 
^ eflp Ura «maggior?-, iia 
I3 rriaggiorcÀ B y.e-dalla paggiorc A B , 
taglili la £)B uguale allarmi nore AC, c 
giungati D C, perchè dunque la DB è 

ttgua- 
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uguale alla AC, e la BC è comune, 
faranno le due DB, BC uguali alle 
due AC, CB, V una all'altra, e l' an- 
golo DBC è uguale all'angolo ACB, 
onde la bafc DC è uguale alla bafe 
AB, ed il triangolo DBC uguale al 
triangolo ACB, il minore al mag- 
giore , che è inconveniente ; non è 
dunque Ja A B difugualc alla AC, ma 
farà uguale , e però , fe due angoli d' 
un triangolo fiano uguali fra loro, 
eziandio i lati , che fono fottopòftì 
agli uguali angoli , faranno fra loro 
uguali, lo che bifognava dimoftrare « 

TEOREMA IK 
PROPOSIZIONE VII. 

Nella medefima retta linea non fi 
eofti tu iranno in diverfi. punti due li- 
nee rette uguali a due medefime ret- 
te linee , l' un' all', altra , dalle me* 
Jefime parti , che abbiano i fncdcJi- 
mi termini, che le prime. 

- "• . i . '1 .1 '. ; : » ì t 

Coftituifcanfi i fe ili CT 
poffibile , \nelfcaf, medefi- 
ma retta linea AB a 
due medefime linee ret- 
te 
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te AC, C B due altre rette linee uguali 
AD, DB T una all'altra in diverti punti 
,C D , dalle medelirne parti cóme C D, 
ch^bbi^ao li medcfimi termini AB, 
> che le prime rette linee , di.medochè 
la C A fìa uguale alla DA , qual\ha 
il medefimo termine A, c la CB fia 
uguale alla DB, che ha il medefimo 
.termine B,,e giungafi CD, perchè 
dunque la A.C è uguale alla AD, fa- 
tà ancor l'angolo A CD uguale air 
qutf, angolo A JD C , onde P angolo AOC 
è maggiore dell'angolo DCB, e pe- 
rò P angolo CDB farà molto maggio- 
re dell'angolo DCBj oltre a ciò, 
perchè la CB è uguale alla DB, ezi- 
andio P angolo CDB farà uguale all' 
angolo DCB, ma fi è dimoftrato, af- 
fai ;maggiorje di tffo , cjie è impoffi- 
bile y .adunque nella medefima retta 
linea non fi coftituiranno in divertì 
punti due linee 'rette uguali a due 
medefime rette linee , P una all' al- 
tra , dalle medefime parti , che abbia 
no i medefimi termini che le prime, 
lo che bifognava dimoftrare . 

TEOREMA V. 
PROPOSIZIONE Vili. 

Se due triangoli hanno .due Iati 

UgU4- 
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uguali a due Iati, Tuhó AÌP altro , 
ed hanno la bafe uguale *lla bafe., 
averanno ancora 1' angolo contenuto 
da uguali lati 9 uguale ali* angolo i 

■ * • • 

Siano due man- A jiGfD 

igoH ABC,DEF, A aV ' 
che abbiano due la- .7 \ /« ./\\ <; 
ti AB, AC uguali , l \ . . { \ 
a due lati DE , W — 
D F, r-ùao all'ai- L-j , : ; ? 
irò, dimodoché A B fi a uguale a DE, 
ed AC a DF, ed abbiano ila balie 
B C uguale allaìbafe 'EF . Dico ancor ' 
J' angolo B A C edere uguale a U'-ango. 

10 EDF, Perciocché ftando il trian- 
golo A B C fopra il 'triangolo DEF, 
« pollo il putito B fapffc * la li- 
nea retta BC fopra da EF, eziandio 

11 punto C fopra >ìl punto 'F , /petchè 
. la BC è .uguale alla E F«. «Onde. torna- 
do B C fopra E F., ftaranno ancora le 
B A , AC fopra le E iD , D F , perchè , 
fe la bafe B C farà polla fopra Ha fcaìe 
E F , \ed i lati B A , AC nqn tórnio 
pofti fopra i lati E D, DF , ima fi 
permutino , come E G, CrF, faranno 
coltituite nella medefima retta linea*» 
Jiverfi punti due Jinee 'fette uguali a 

due 



/' aut. 



5-* 
quef. 



M ZUC LI B E 

» • • • 

due medefime «ette* linee 4 l' una all' 
altra, dalle medefime parti, che Mari- 
ano ì iriedefimi termini ; ma non lì co- 
ftituifeono , 'cpme fi è diraoftrato ; non 
è dunque vero, che le la bafe BC è 
fopra la bafe EF, non tìano i Iati 
BA, : AC fopra i lari ED, DF, 
adunque converranno inficine , e V an- 
golo B A C farà fopim V angolo EDF, 
e gli farà uguale, mnde fc due trian- 
goli hanno due lati uguali a due lati , 
l'uno ali* altro, ed hanno la bafe ugua- 
le alla bafe , averanna ancora l' ange- 
lo contenuta da uguali lati , uguale 
all' angolo , lo che bifognava ditno- 
ftrare* . 

] r R è B t E M A IV, 

PROPOSIZIONE IX. 

:■ - Dividere per mezzo un angolo ret- 
tilineo dato . 

* 

, Sia il dato angolo recti- 
lineo BAG, bifogoa divi, 
derlo per mezzo . Piglili 
nella linea A B qualfi voglia 
.punto D, e dalla linea A G 
taglili la A E uguale alla 
AD , e giunta D E corti. 

tuifea- 
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tuifcafi fopra effa il triangolo equila* I# 
tcro DEF, c giungafi AF, Dico V quef. 
angolo BAC eflere divifo per mezzo 
dalla linea retta A F ; perciocché effen- 
do la AD uguale alla A E , e la A F 
comune faranno le due DA, AF ugua- 
li alle dueEA, AF, V una all' altra, p m 
e la bafe DF è uguale alla bafeEF,,, , 
adunque l'angolo DA F, è uguale all' 
angolo EkF , e però l'angolo ret- " 
tilineo dato BAC è divifo per mezzo 
dalla linea retta A F , lo che Infogna- 
va tare. 



PROBLEMA V. 
PROPOSIZIONE X. 

Dividere per mezzo una data ret- 
ta linea terminata. 

Sia la data retta linea 
terminata A B , bifogoa di- 
viderla per mezzo. Coft'. 
tuifcafi lbpra effa il trian. 
golo equilatero ABC, e 
V angolo A C B dividali per mezzo colla & ant * 
linea retta C E . Dico la linea retta 
AB cffer divifa per mezzo nel punto 
E, perciocckè effendo la A C uguale 
alla C B , e la C E comune ,1 le due 

Tom* 1. B AC, 
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4 % di AC, CE fono uguali alle due BCi 
q Uc j % CE, T una all' a!tra , e F angolo A C E 
è uguale ali 1 angolo BCE , adunque 
la bafe A E è uguale alla bafe B E , 
e però la linea retta terminata A B è 
divifa per mezzo nel punto E, lo che 
bifognava fare. 

PROBLEMA VI. 

PROPOSIZIONE XI. 

i 

Tirare una linea retta perpendico- 
lare ad una data retta linea da un 
punto dato in effa • 

Sia la data retta li- 
nea AB, ed il punto 
dato in eflfa C, bifogna 

dal punto C tirare una 5Td"~c — E"B 
linea retta perpendicola- 
+ re alla AB. Piglili nella AC qualfi- 
quef. v #g** a punto D , ed alla C D pongafi 
i. di u 8 ua ' c la CE, e fopra DE coftitui- 
tmcf. ^ ca ^ triangolo equilatero FDE, e 
giungali C F . Dico effer tirata una 
linea retta FC perpendicolare alla ret- 
ta data AB dal punto C dato in effa; 
perciocché eflendo la D C uguale alla 
CE, e la F C comune , faranno le due 
DC, CF uguali alle due EC, CF, 

F una 
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l'uria all'altra, c la bafe DF è ugua- 8.^ 
le alla bafe FE, adunque 1 angolo 
DCF è uguale all'angolo ECF, e Def.io. 
fono confeguenti , ma quando la linea 
retta ftando (opra un'altra linea retta 
fa gli angoli confeguenti uguali fra 
loro, ciafcuno degli angoli uguali è 
retto , adunque ciafcuno di effi OCF, 
F C E è retto , e però fi è tirata la m $ 
linea retta FC perpendicolare alla da- 
ti retta linea A B dal punto C dato 
in effa, lo che bifognava fare* 



PROBLEMA VII. 
PROPOSIZIONE XII. 

Sopra una data retta linea infini- 
ta da un punto dato, che non fia 
in effa, tirare una linea retta per- 
pendicolare . 

Sia la data retta linea 
infinita AB, e il dato 
punto C , che non fia . >rv / 
in effa , bifogna fopra ^A^J^ 
la data retta linea infi- 
nita AB dal punto da- 
to C , che non è in effa , tirare una 
linea retta perpendicolare . Piglili dall' 

B 2 altra 
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po/l. 3. altra parte della linea retta AB qual- 
10. di Svoglia punto E, e dal centro Ccoli* 
qucf. intervallo CE defcrivafi il cerchio 
EFG, e la EG fia fegata per mezzo 
nel punto H, e giungali CG, CH, 
C E • Dico l'opra la data retta linea 
infinita AB dal punto dato G, che 
non è in effa , effere tirata la C H per- 
pendicolare j perciocché effendo la-G H 
uguale alla H E , e la H C comnne ; 
le due GH, HC fono uguali alle due 
g EH , HC, P una ali* altra, e la bafe 
* J C G è uguale alla bafe C E , adunque 

Bef.io I,an 8 oI ° CHG è uguale all'angolo 
'/• I0 * £ H C , e fono confeguenti , ma quan- 
do la linea retta , (landò fopra una 
linea retta, fa gli angoli confeguenti 
uguali fra loro, ciafeuno degli angoli 
uguali è retto , e quella linea retta , 
che fta fopra , li chiama perpendicola- 
re a quella, alla quale ella fopraftà , 
adunque fopra la data retta linea infi- 
nita AB dal dato punto C, che non 
è in effa, fi è tirata la perpendicolare 
C H , lo che bi fognava fare. 

T E O R E M A VI 

PROPOSIZIONE XIII. 
■ Quando, una linea retta ftando fo- 
pra un' altra retta linea fa gli an- 
goli, 
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goli, e gli ferà ft amendue retti, o 
uguali a due retti. 

La linea retu A B ftan- 
do fopra la retta CD fac- 
cia gii angoli C 6 A, AB D. 
Dicogli angoli CB A ,ABD 4=1 
o effere due recti , o uguali a due ret- 
ti . Perchè f e C B A è uguale ad ABD,^/^. 
tono due retti, ma fe nò, tirili dal 
punto B fopra la C D la BE perpen- tlm 
dicolare, adunque gli angoli CBE,W 
E B D fono due retti , c perchè CBE 
é uguale alli due CBA, ABE,pon« 
gafi EBD comune, gli angoli dunque 
CBE, EBD fono ugnali alli tre an- 
goli CB A , ABE, EBD, fimilmea- 
te, perchè l'angolo DBA è uguale 
alli due angoli DB E, EBA, pongali 
ABC comune, adunque gli angoK 
DBA, ABC fono uguali alli tre 
DB E, EBA, ABC, ma fl * di- »• **■ 
moftrato ancor gli angoli C B E , E B D m% 
efferc uguali alli' medefimi tre , e quel- 
le cofe , che fono uguali ad una me, 
defima , fono uguali fra loro , adunque 
eziandio gli angoli CBE, EBD fo- 
no uguali agli angoli DBA, ABC; 
e CBE, EBD fono due retti, onde 
gli angoli DBA, ABC faranno uguali 

B 1 a due 
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a due retti , e però quando una linea 
retta dando fopra un' altra retta linea 
fa gli angoli , o gli farà amcndue ret- 
ti , o uguali a due retti , lo che Info- 
gnava dimoftrare, 

m • 

TEOREMA VIL 
PROPOSIZIONE XIV. 

Se ad una retta linea, e ad un 
punto , che lìa in effa , due lince 
rette non pofte dalle medeftme par- 
ti , facciano gli angoli confegucnti 
uguali a due retti , effe linee faran- 
no per diritto fra loro. 

Ad una retta linea ^ 
AB i ed al punto B, 
che è in effa due linee 
rette BC, BD non c B 
pofte dalle mede fi me 
parti facciano gli angoli confeguenti 
uguali a due retti ABC, A B D . 
Dico la B D effcre per diritto alla C B ; 
perciocché fe la B D non è per dirit- 
to alla GB, fia la B E per diritto alla 
CB , perchè dunque la linea retta 
AB fta fopra la retta CBE, gli an- 
goli ABC, A B E fono uguali a due 

rct* 
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retti : ma eziandio gli angoli ABC, 
A B D iono uguali a due retti , ©nde P& 
gli angoli CB A , ABE faranno ugua-^ 
Halli CBA, ABD, traggafi lo A B G 
comune, il rimanente dunque ABE 
è uguale al rimanente ABD, il mi- 
nore al maggiore ; che non può effere , 
adunque la B E non è per diritto alla 
B G , dimoftreremo fimilmente non 
effere alcun altra, fuori, che la BD, 
adunque la C B farà per diritto alla 
B D , e però fe ad una retta linea , e 
ad un punto, che fia in effa , due li- 
nce rette non porte dalle medefimc 
parti facciano g i angoli confeguenti 
uguali a due recti , effe lince faranno 
per diritto fra loro , lo che bifognava 
dimoftrare « 

TEOREMA Vili. 
PROPOSIZIONE XV. 

Se due linee rette fi feghino infie- 
me , faranno gli angoli , che fona 
alla cima uguali fra loro. 

Due linee rette AB, p 
C D li leghino infienie nel ^J&S^ 
punto E, dico T angola C/^^*^ 
AEG effere uguale al Tan- 
fi 4 
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golo DEB, c l'angolo CEB all'an- 
golo A ED. Perchè dando la linea 
retta A E l'opra la retta CD, fa gli 
13, di angoli CE A, A ED, faranno ugua- 
le/, li a due retti , fimilmente , perchè la 
linea retta D E dando fopra la retta 
AB fa gli angoli A ED, DEB fa- 
ranno A E D , DEB uguali a due ret* 
ti , e fi è dimostrato ancora gli angoli 
C E A , A E D effer uguali a due ret- 
1. com. ti , adunque gli angoli C E A , A E D 
nou Jono uguali agli angoli A E D , D E B , 
traggali il comune A E D , adunque 

3. com. ancora H rimanente C E A è ugaale 
al rimanente BED. Si dimofìreranno 
parimente uguali CEB, DEA, e 
però fe due linee rette fi feghino in- 
fieme , faranno gli angoli , che fono 
alla cima , uguali fra laro , lo che In- 
fognava dimoftrare. 



COROLLARIO. 

* 

Da quello chiaramente fi vede^ 
che quante linee rette infieme fi fe- 
gano , fanno gli angoli , che fono 
nel fegamento , uguali a quattro 
retti . 

TEO- 
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T E O R E M A IX. 
PROPOSIZIONE XVI. < 

Prolungandoti un lato di ciafcun 
triangolo , V angolo éfteriore e niag- 
giore dell' uno > e T altro interiore > 
ed oppofto » 



» » : 




4 • ' - 



Sia il triangolo ABG, 
ed ud lato di eflfo 6 C 
fi prolunghi nel D, 
dico F angolo éfterio- 
re A C D effer mag- 
giore dell'uno* e T. al- 
tro interiore, ed op. 
fatto , cioè GB A ,B AC* Seghili AC 
per mezzo nel punto E, e giunta BE 
prolunghi fi nei punto F, e pongali la _ ^ 
E F uguale alla B E f giungali poi FO , r 
perchè dunque la A E è uguale alla 
EC, e la B E alla E F , le due ÀE, 
EB fono- uguali alle due CE, B F , Per 
Tuna aiV altra, e l'angolo A E B è ' * nt * 
uguale all'angolo FEC, perciocché 
fono alla cima , onde la bafe A B è 4. fa 
uguale alla bàfc FC, tà il triangolo 
ARE ai triangolo FEC,, e gli ahri 
angoli uguali agli altri angoli , T una 

ali* altro , à v quali fi fottopongono» i 

B, lati * 
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lati uguali , adunque l' angolo B A E è 
uguale ali 1 angolo E C F , ma T ango- 
lo ECD è maggiore di ECF , 1' an- 
golo dunque ACD è maggiore deli 1 
angolo BAE i e parimente fegandofi 
la linea retta BC per mezzo , fi di- 
inoltrerà V angolo BC Q , cioè ACD 
V ant. maggiore dell'angolo ABCx laonde 
prolungandoli un lato di ciafeun tri- 
angolo , T angolo e Ut ri ore £ maggiore 
dell'uno, e l'altro interiore , ed op< 
porto, lo che bifognava din^>ftrare, 

TEOREMA X« 

?roposi2;ione; xyxu 

Puc. angoli di ciafeun triango- 
lo , preft in qualunque , modo % fono 
minori di due retti \ 

Sia il triangolo ABC. Dica due 
angoli del ^ngoJo ABC, prefi in 
q ualfi. vogli a modo % effe r minori di due 
P*r rettu Prolunghili k B.G A 
J 4 **?* nel punto D , e perche P 
angola AC D efteriore del 
triangolo ABC, è raag- ^ 
giorc deli* intcriof e , ed D Q & 
oppofto ABC % pongali comune la 

. ACB, 
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ACB , adunque gli angoli ACD, 
ACBfono maggiori degli angoli ABC, 
BCA, ma gli angoli AGD, ACB f ^*' 
fono uguali a due retu , che però ABC fl$ 9 ? 
BCA fona minori di due r$tu ; di- 
moftreremo Umilmente ancor gli ango- 
li B AC , ACB, e CAB > ABC effer 
minori di due recci - x adunque du,e an* 
gol* di ciafeun triangolo , prefi in qua- 
lunque modo , fono minori di due 
retti , lo che bifognava dimoftrare . 



■ 



TEOREMA XL 
PROPQS1ZIONE XVIII. 

Il maggior lato di ciafeun trian- 
golo, è fottopofto al maggiore an- 
golo ^ 




Sia il triangola ^«-v ». 
■che abbia, il lato A C 
maggiore del lata AB. 
dico ancor 1' angolo 
ABC effer maggior* 
dell'angolo, BCA, perciocché effeado. 
la A C maggiore della AB,, pongali 
la AD uguale alla AB, e giungali 
BD, e perchè del triangolo BDC V ,^ ^ 
Wgojo, esteriore è ApB> fera quefto^ 

B 6, raag* 
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maggiore dell' intcriore , ed oppofto 
DCB, maADBè uguale ad A B D , 
effendoil lato AB uguale al lato A D, 
adunque l'angolo ABD è maggiore 
dell'angolo ACB , onde ABC Tara 
molto maggiore di ACB, e però il 
maggior lato di ciafeun triangolo è 
fottopofto al maggior angolo, lo che 
feifognava dimoftrare. 

TEOREMA XII. 

* 

PROPOSIZIONE XIX. 

Al maggior angolo di ciafeun tri- 
angolo è fottopofto il maggior lato . 

• • • * • 

r Sia il triangolo ABC* che abbia P 
angolo ABC maggior dell' angoìo 
BC A . Dico il lato A CJ 
eflere maggiore del lato j 
A B , perciocché , fe non V^S^ 
è maggiore , ovvero AC Bu~J— i^C 
è uguale ad AB, ovve- 
ro è minore di eflfb, ma non è ugua- 
le , perchè ancor T angolo ABC fa- 
rebbe uguale all'angolo ACB, che* 
non è, e però AC no» è uguale ad 
AB ^ ma ne anche è minore , perchè 
ancor l'angolo ABC farebbe minore 
dell'angolo ACB, che non ò, onde 

AC 
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AC non è minore di AB, e fi è di- 
moftrató, che non è uguale, adunque 
AC è maggiore di AB , laonde al 
maggior angolo di ciafcun triangolo * 
fottopofto il maggior lato, lo che bi* 
fognava dimoftrare . 

■ 

TEOREMA XIIL 
PROPOSIZIONE XX. : 

Due lati di ciafcun triangolo pre- 
fi in qualfivoglia modo fono mag- 
giori del rimanente . •• > 

< • 

Sia il triangolo ABC* 
Dico due lati del trian- 
golo ABC effcr mag- 
giori del rimanente, pre- , ( 
fi in qualfivoglia nodo , 
cioè i lati BA, AGÌ" 
maggiori del lato BC, 
ed i lati AB, BC maggiori del lato . 
AC, ed i lati BC, C A effere mag- 
giori di * ÀBA ProlunghiG B A nel 
punto D y e pongali À D uguale aCA, 
e giungali DC, perchè dunque DA 
è uguale ad AC, fera ancor l'angolo 
ADC uguale .ali* angolo A CD, ma- # 
T angolo BCD è maggiore defl* «fr ^ m t 

golq * 
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golo ACD, adunque l'angolo BCD 
è maggiore dell'angolo ADC, e per- 
chè D C B è triangola , che ha 1* an- 
golo BCD maggiore dell' angola RQC, 
ed al maggior angola è. fottopofto, il 

ant. ma gg' or ' ato » k ra - *1 ^ ato raa 8* 
giore del lato BC, ma DB è uguale 

ali» BAi AC, onde i lati BA, AC, 

fono maggiori di B C i aimaftreremo 

fimiìmente ancora i lati AB, BC ef- 

fer maggiori del lato C A , ed i lati 

' B C , C A maggiori di A B ; adunque 

due lati di cial.cun triangolo, pi-eli in 

qualli voglia, modo , fono maggiori del 

rimanente , lo. che. bifognava dimcK 

ftrare. :. . 

f\% O R E M A %IK 
PROPOSI 35.1 ONE. XXI. 

9 » 

, -Se- «hi termini <f un lato del trin 
angola fi coltituifcana due linee ret^ 
te di dentro, quelle faranno minori ; 
! delli due lati del triangolo , ma con-. | 
. terranno V angolo maggiore * ] 

In un lato del triangola ABC, cioè 
BC da i termini B , C coftituifeanfi 
di dentro due rette linee B D , DC, 

Dico 
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Dico B D , D C effcr 
minori degli aieri due 
lati del triangolo B A , 
AC, ma contenere 1' 
angolo BDC maggio- E 
re dell'angolo BAC. Prolunghifi B D 
nel punto E, e perchè due lati di 
ciafeun triangolo fono maggiori del 
rimanente, faranno i due lati BA.EA 
del triangolo AB E, maggiori del la- 
to B E ; pongafi E C cornane , adun- 
que B A , A C fono maggiori di B E , 
EC , e fimilmente perchè i due lati 
CE, ED del triangolo CED fono 
maggiori del lato CD, pongafi comu- 
ne DB, onde CE , EB fono mag- 
giori di CD, DB, ma fi è dimoftra- 
to BA, AC efler maggiori di BE, 
EC, adunque BA, AG fono molto 
maggioti di BD, DC ; oltre a ciò,itf 
perchè V angolo efteriore di ciafeun tri- que 
angolo è maggiore dell' interiore , ed 
oppofto, farà l' efteriore angolo BDC 
del triangolo C D E , maggiore di CED, 
per la medefima ragione ancor l'ango- 
lo efteriore CEB del triangolo ABE, 
è maggiore di BAC, ma I* angolo 
BDC fi è dimoftrata maggiore dell 1 
angolo CEB, adunque l'angolo BDC 
farà molto maggiore dell'angolo BAC, 

onde 
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onde fe da t termini di un Iato de! 
triangolo fi coftituifcano due linee ree» 
te di dentto , quefte faranno minori 
delli due lati del triangolo , ma con- 
terranno T angolo maggiore > lo che 
bifognava duaoftrare * 

V 

P R 0 B L E M A VI IL 
PROPOSIZIQIÌE XXLI. 

. Da tre lince rette 9 che liana 
Uguali a tre rette linee date , cotti» 
tuirc un triangolò x ma bifogna ,, che 
due liana maggiori della rimanente,, 
prefe in qualfi voglia modo * percioc- 

' chè due lati di ciàfcun triangolo r 
prefi in qualfiyoglia modo , fono 
maggiori del rimanente. 

* 

Siano tre lince JB - 
rette date A, R, C , L B ^ 
due delle quali fiano t A , 

. maggiori della riraa^ 

, acntc, prefe ia qual-. 
livoglia modo , cioè > L 
che le A , B fiano 

. maggiori della C, e 
le A t C liana maggiori della B> ed 

4 
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ancora le B, C maggiori dell' A, bi- 
fogna da tre linee rette uguali alle A , 
B , C coftituire un triangolo • Propon- 
gali la linea retta DE terminata nel 
punto D , ma infinita verfo il punto 
E, e pongali la DF uguale alla A, 
e la FG uguale alla B, e la GH alo 
la C, e dai centro F coir intervallo 
FD deferivafi il cerchio DKL, poi 
dal centro G coli' intervallo G H de- 
Ieri vali un altro cerchio KLH, e 
giunganfi KF, KG. Dico da tre li- 
nee rette uguali alle A, B, C efferfi 
coftituito il triangolo KFG, percioc- 
ché éffendo il punto F centro del cer* 
chio DKL, farà la F D uguale alla 
FK, ma la FD è uguale alla A, a- 
dunque ancor la FK è uguale ad A, 
oltre a ciò , perchè il punto G è cen- 
tro del cerchio LKH, farà la GH 
uguale alla GK, ma la G H è uguale 
alla C, adunque eziandio la GK è 
uguale alla C, ed è la FG uguale alla 
B, adunque le tre KF, FG, GK 
fono uguali alle tre rette B, C, 
e però delle tre linee rette KF, FG, 
GK, che fono uguali alle tre rette 
date A, B, C fi e coftituito il triair* 
golo KFG, lo che bifognava fare ^ 

PRO* 



\ 
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PROBLEMA IX. 
PROPOSIZIONE XXllL 

Nella data retta linea, e nei pun- 
to dato in cfla coftituire un angolo 
rettilineo uguale ad un ai triangolo 
rettilineo dato , 

Sia la data lìnea 
A B , ed il punto da* 
to in cffa A 3 e l'an- 
golo rèttilineo dato 
DCE, hi fogna nella 
data linea retta A B , e 
nel dato punto in e fifa A,coftituire un an- 
golo rettilineo uguale al dato. Piglili 
nell'una, e P altra di effe CD , CE quali 
fi vogliano punti DE» e giungati DE, 
e da tre linee rette, che fiano uguali 
Ter alle tr* rette CD, DE, EC> codi- 
F ani* tuifeafi i! triangolo AFG, di modo, 
che la C D fu uguale alla A F , e la 
CE alla AG, e la DE alla FG, 
perchè dunque le due DC, CE fono 
uguali alle due FA , AG l'una all' 
altra, e la hafe DE è uguale alla ba- 
ie FG , farà ancor V angolo DCE 
uguale alPangoIo F AG , adunque nel- 
la data retta linea AB, e nel punto 

U 
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in effe dato A , fi è coftituito l'ango- 
lo rettilineo FAG uguale all' altro 
angolo rettilineo dato DCE, lo che 
Infognava fare. 

TEOREMA XV. 
PROPOSIZIONE XXIV. 



Se due triangoli hanno due 
uguali a due lati , 1' uno all' altro, 
e 1' angolo maggiore dell* angolo, 
che è contenuto da linee rette ugua- 
li , averanno ancora la bafe mag- 
giore della bafe . 

Siano due triango- 
li ABC, DEF,chc 
abbiano due lati AB, 
A G uguali a due lati r» 
DE, DF, l'un all' 
altro, cioè il lato AB uguale al Iato 
DE, ed il lato AC uguale a DF, 
e l'angolo BAC fia maggiore dell'an- 
golo E D F . Dico ancora la bafe B C 
effer maggiore della bafe EF. Perchè 
l'angolo BAC è maggiore dell' anga. 
Jo EDF coftituifeafi nella linea retta 
DE, e nel punto, che è in efia D, p 
Y angolo E D G uguale all'angolo BAC,;» J 

e pon- 




I 
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e pongali la DG uguale ad una di effe 
AC, DF, c giungali GE,FG; on- 
de perchè la AB. è uguale alla DE, 
c la AC alla DG , le due B A , AC 
fono uguali alle due ED, D G , V una 
all'altra, e l'angolo BAC è uguale 
' all'angolo ISDG ; adunque la bafe 
BC è uguale alla baie EG ; oltre a 

4« ài ciò, perchè la DG è uguale alla DF, 

$**f* e l'angolo DFG uguale all'angolo 
DGF, farà l'angolo DFG maggiore 

j # ji dell'angolo EGF, l'angolo dunque 

qm r EFG è molto maggio. 

re dell'angolo EGF, (v D 
c perchè EFG è tri- 
angolo, che ha Pan- , a 

golo EFG maggiore B c E j£ 
dell' EGF, ed al mag- 
giore angolo è fottopofto il maggior 
Iato, farà ancora il lato E G maggio- 
re del lato EF, ma il lato EG è 
uguale al lato BC , adunque ancora 
BC farà maggiore di EF, laonde, te 

OD ? y 

due triangoli hanno due lati uguali a 
due lati, l'uno all'altro, e l'angolo 
maggiore dell'angolo, .che è contenu- 
to da linee rette uguali , averanno an- 
cora la bafe maggiore della bafe, w 



G 



che bifognava dinxoftrare. 
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T E 0 R E M A. t XVI. 
PROPOSIZIONE XXV. 

Se due triangoli hanno due lati 
uguali a due lati , 1' uno all' altro , 
e la bafe maggiore della bafe ave- 
ranno ancora V angolo maggiore dell*, 
angolo , che da' lati uguali è conte* 
mito . 

■» 

Siano due triangoli 
ABC, DEF, che ab. 
biano d ue Iati AB,AC 
uguali a due lati DE, [__ \ \ ?'\T 
DF, l'uno ali* altra, S^q ìr- 
cioè il lato AB uguale 5 c ' L ' 1 
aj lato DE, ed il iato AC al lato « 
DF, e la bafe BC fìa maggiore del* 
la bafe EF . Dico ancora P angolo B AG 
effere maggiore del? angolo E DF. 
Perciocché , fe non è maggiore , o è 
uguale, o minore ; ma T angolo BAC. 
non è uguale all' angolo ED F , perchè ' r 
eziandio la bafe BC 1 farebbe -uguale r 
alla bafe EF , loì che non è, onde V 
angolo B A C pqn £ uguale ali 1 ango- » 
lo E D F : ma ne anche è minore , p er 
perchè la bafe BC farebbe minore V ant. 

della 
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della bafe E F , che non è , adunque 
l'angolo BAC non è minore dell'an- 
golo E D F , e fi è dimoftrato , che 
non è uguale , l'angolo 
dunque BAC neceffa- a 
riamente farà maggiore / \ 
dell'angolo EDE, e / \ 

però fe due triangoli g £ 

hanno due lati uguali 
a due lati, l'uno all'altro, e la bafc 
maggiore della bafe , averanno ancora 
1' angolo maggiore dell' angolo , che è 
contenuto da lati uguali , lo che In- 
fognava dimoftrare . 

T E 0 R E M A XVII 
PROPOSIZIONE XX vr. 

* * » ■ 

Se due triangoli hanno due ango- 
li uguali a due angoli , 1* uno all' 
altro , ed un lato uguale ad un lato, 
che è fra gli angoli uguali , o che 
è fottopofto ad uno degli uguali an- 
goli, averanno ancora gli altri lati 
uguali agii altri lati , V uno all'al- 
tro , e l' angolo rimanente uguale al 
rimanente. 

Siano 
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Siano due triangoli 
ABC, DEF, che ab- 
biano due angoli ABC, 
BCA uguali al li due 
DEF, EFD, l'uno 
all'altro, cioè l'angolo 
ABC uguale ali angolo DEF, e V 
angolo BCA all'angolo EFD, ed ab. 
biano un lato uguale ad un lato, e 
primieramente quello , che è fra gli 
angoli uguali , cioè il lato B C al lato 
EF. Dico ancora avere gli altri lati 
uguali agli altri lati , l' uno all' altro , 
cioè il lato AB al lato DE , ed il 
lato AC a DF, ed il rimanente an- 
golo B A C uguale al rimanente E D F. 
Perciocché fe la A B non è uguale al- 
la DE , una di effe farà maggiore : 
fia maggiore AB, e pongati la GB 
uguale alla DE , e giunganìi GC. Per- 
chè dunque la BG è uguale alla DE, 
e la BC alla EF, le due GB, BC 
fono uguali alle due DE,EF, l'una 
all'altra , e l'angolo GBC è uguale 
all' angolo DEF, adunque la bafe GC 
è uguale alla bafe DF, ed il triango- 
lo GBC al triangolo DEF, e gli al- 4 ^ 
tri angoli uguali agli altri angoli , P * 
uno all' altro , a' quali fono {ottopodi 
i lati uguali , adunque l'angolo GCB è 

uguale 
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uguale all'angolo DFE ; ma Tango- 
Io DFE fi pone uguale air angolo 
BCA, onde ancor l'angolo BCG è 
uguale all'angolo BCA il minore al 
maggiore , che non può cffere ; non 
è adunque la AB difuguale alla DE, 
e però farà uguale , e la BC è ugua- 
le alla EF, onde le due AB , BC 
fono uguali alle due DE, EF, l'uria 
all'altra, e l'angolo ABC è uguale 
all' angolo DEF , adunque la bafe 
A C è uguale alla bafe DF, ed il ri- 
manente angolo BAC al rimanente 
EDF. Ma fiano uguali quei lati, 
che fi fottopongono agli angoli ugua- 
li, come BA a DE. Dico ancor gli 
altri lati effere uguali agli altri lati, 
cioè AC a DF f e BC ad EF , ed 
eziandio il rimanente angolo BAC 
uguale al rimanente EDF, perciocché 
fe la BC non è uguale alla EF, una 
di effe è maggiore ; fia maggiore la 
BC, fe effer può , e pongafi la B H 
uguale alla EF, e giungafi AH, per- 
chè dunque la BH è uguale alla EF, 
e la AB alla DE, e le due AB, 
BH fono uguali alle due DE, EF, 
V una all' altra , e contengono gli an- 
goli uguali, adunque la bafe AH è 
uguale alla bafe DF, ed il triangolo 

- ABH 
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ABH uguale al triangolo DEF, c gli 
altri angoli agli altri angoli , F uno ali* 
altro, a 1 quali fono lotto pofìi i lati ugua- 
li , l'angolo dunque B H A è uguale air 
angolo EFD ; ma l'angolo EFD è 
uguale all' angolo BCA, adunque ancor 
l'angolo BHA è uguale all' angolo BCA, 
onde l'angolo efìerio- Aa d, 
re BHA dei triangolo ^ 
AHCè uguale all'in* 
teriore , ed oppofto 
BCA, che non può ef. ^ £ — gc JE V t 
fere, e però non è difuguale la BC flj 
alla EF , ma uguale, ed è la AB 
uguale alla DE, onde le due AB, 
BC fono uguali alle due DE, EF-, 
1* una all'altra , e contengono gli an- 
goli uguali, e perciò la bafe AC è 
uguale alla bafe D F, ed il triangolo 
ABC al triangolo DEF, e l'angolo 
rimanente BAC al rimanente EDF, 
adunque fe due triangoli hanno due 
angoli uguali a due angoli , 1' uno all' 
altro i ed un lato uguale ad un lato^ 
0 che è fra gli angoli uguali , o che 
è fottopofto ad iino degli uguali an- 
goli , averanno ancora gli altri lati 
uguali agli altri lati , F uno all' altro , 
e l'angolo rimanente uguale al rima- 
nente, lo che bilognava dimoftrare. 
Tomo I. C TEO. 
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T E 0 R E MA' XVIII. 
PROPOSIZIONE XX VII. 

Se cadendo una linea ( retta fopra 
due linee rette fa gli angoli alterni 
uguali fra loro , faranno le linee 
rette paralelle . : 

La linea retta EF A_J?/B 
cadendo fopra le due . / , ?>G 
linee rette AB, CD Z Jjf © 
faccia gli angoli alter- 
si AEF, EFD uguali fra loro. Di- 
co la linea retta AB f Aere parateli* 
alla CD. Perciocché, le non è para- 
Iella^ le AB , C D prolungate , o ver- 
fo le parti B, D, o vedo le A, C 
concorreranno inficine : prolunghinh , e 
concorrano infieme dalle parti B, D 
nel ip untoG, l'angolo dunque t cite- 
riore AEF del triangolo G E F è 
maggiore dell'interiore, ed oppofto 
EF G , ma è ancora . uguale , lo che 
non può eflere, adunque le AB, CD 
prolungate .non -concorreranno dalle 
parti B, D ; fi dimoftrerà parimente 
non concorrerò dalle parti A > C t e 
quelle che non concorrono in alcuna 
delle parti y fono parilellc fra loro., 

.1 onde 



Digitized by Google 



LIBRO 1. 5 , 

onde la AB è paralclla alfa C D , 
fe dunque cadendo una linea retta fo- 
pra due lince rette fa gli angoli al- 
terni uguali fra loro , faranno le linee 
rette paralclle, lo che bifognava di- 
moftrare . 

TEOREMA XIX. 
PROPOSIZIONE XXVIII. 

r 

Se cadendo una linea retta fopra 
le due linee rette fa V angolo efte- 
riore uguale all'interiore, ed oppo- 
fto, e dalle medefìme parti, ovvero 
gì' interiori , e dalle medefìme parti 
uguali a due retti , le linee rette 
faranno paralelle fra .loro . 

Cadendo fopra due li- 
nee rette AB, C D la 
linea retra EF faccia 1* 
angolo citeriore E G 13 
uguale all' interiore, ed 
oppofto GHO , ovvero 
gli angoli interiori, e dalle medefìme 
parti BGH , GHD uguali a due 
retti. Dico la linea retta AB effer 
paralella alla C D . Perciocché elTendo 

C a jv an . 

r 
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15. 4i l'angolo EGB uguale all'angolo GHD, 
quef. e l'angolo EGB air angolo AGH, 
farà ancor l'angolo AGH uguale all' 
p angolo GHD, e fono alterni j adun- 
P ^ <ì ue ' a AB è paralella alla CD : oltre 
1 a ciò , perchè gli angoli BGH,GHD 
fono uguali a due retti , e fono anco- 
ra gli angoli AGH, BGH uguali a 
due retti, faranno gli angoli AGH, 
BGH uguali agli angoli BGH,GHD, 
traggati il comune BGH, adunque il 
rimanente AGH è uguale al rimanen- 
te GHD, e lono alterni ; onde la 
AB farà paralella alla CD. Se dun- 
que cadendo una linea retta fopra due 
linee rette fa l'aagolo efìeriore ugua- 
le all'interiore , ed oppofto, e dalle 
medefime parti , ovvero gl'interiori, 
e dalle medeOme parti uguali a due 
retti , le linee rette faranno paralelle 
fra loro , lo che bilbgnava dimoftrare. 

* 

TEOREMA XX 
PROPOSIZIONE XXIX. 

Cadendo " una linea retta fopra le 
linee rette paralelle , farà gli angoli 
alterni uguali fra loro, e l'efteriore 
r uguale all' interiore , ed oppofto , e 

dalle 
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dalle medetìme parti , e gì' interio- 
ri , c dalle medefime parti uguali a 
due retti. 

Cada fopra le lince 37.- 

rette paralelle AB, CD A <y/ B , 

la linea retta EF. Di- / 
co, che farà gli angoli C /H B 
alterni AGH, GHD 'F 
uguali fra loro, e l'efte- 
riote EGB uguale all'interiore , ed 
oppofto , e dalle medefime parti GH D , e 
grinteriori , e dalle medefime parti BGH , 
GHD uguali a due retti . Perciocché , 
fe non è uguale AGH, a GHD, 
uno di effi farà maggiore. Sia mag. 
giore AGH ; e , perchè F angolo AGH 
è maggiore dell' angolo GHD, pon- 
gali BGH comare : gli angoli dun- 
que AGH, BGH fono maggiori de- 
gli angoli BGH, GHD; ma gli 
angoli AGH, BGH fono uguali a 
due recti, adunque gli angoli BGH, *3* * 
GHD fono minori di due recti % t4 u J" 
quelle linee rette, che da' minori di 
due retti fi prolungano in infinito , Pofl. 5* 
concorrono fra loro ; onde le linee 
rette AB , CD prolungate fra loro 
concorreranno % ma non concorrono, 
ponendoli paralelle , non è dunque 1' 

C 3 ango* 
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angolo A G H difuguale all' angolo 1 
^. GHD, onde è neceffario , che fia u- i 
5' ' gmle : ma l'angolo AGH è ugua- 

? w v* j c a'T angolo EGB , e però ancor 

EGB (ara uguale a GHD, pon- 1 
gafi BGH comune, adunqnc gli an- 
goli EGB, BGH fono uguali agli 
angoli BGH, GHD, ma gli angoli 
« EGB, BGH fono uguali a due retti, 

W- adunque eziandio BGH, GHD fa- 

ranno uguali a due retti ; e però ca« j 
dendo una linea retta fopra le linee 
rette paralelle farà gli angoli alterni 
uguali fra loro , e V citeriore uguale 
all'intcriore, cdoppofto, e dalle me 
tiefime parti , c gl'interiori , e dalle | 
medefime parti , uguali a due retti , 
1* che bifognava dimoftrare . 

TEOREMA XXL 
PROPOSIZIONE XXX. 

Quelle linee, che fono paralelle 
alla medefima retta linea, faranno 
anche fra loro paralelle • 

Siano amendue le AB, CD para- 
lelle alia EF. Dico ancor la AB alla 
CD efler paralella. Cada fopra effe la 
linea rctu GK, c perchè fopra le 

lince 
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linee rette paralelle AB, EF cndr fa 
Jinea retta G K , V angolo A G H è ? er 
uguale all' angolo G H F . Poi , perchè'' 
[opra le linee rette paralelle EF, CD 
cade la linea retta GK, 
1* angola GH F è ugua» A G / B 
le all' angolo GKD, 
e fi è dimoftrato l'an- 
golo AGH uguale ali* 
angolo GHF, adunque 
ancor P angolo AGK farà uguale all' 27. di 
angolo GKD, e fono alterni , onde la quef. 
AB è paralella alla CD, e però quelle 
linee , che fono paralelle alla medefi- 
ma linea retta, faranno anche paralelle 
fra loro, Io che bifognava di inoltrare. 

PROBLEMA X 
PROPOSIZIONE XXXI. 

Per un punto dato tirare una li- 
nea retta paralella ad una data ret~ 
ta linea . 

■ 

■ 

Sia il dato punto A, la data retta 
linea BC , bifogna per lo punto A 
tirare una. linea retta paralella alla BC. 
Pigli fi nella B C quatti voglia punto D, 
e giungaQ AD, e nella Itaca retta 

C 4 DA, 
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DA, c nel punto in effa A coftitui- 
fcafi l'angolo DAE uguale all' ango- 
lo ADC, e per diritto alla E A prò- 

23. di lunghifi la linea retta AF. Perchè 

quef. dunque )a linea retta AD cadendo fo- 
pra le due linee rette 
BC, EF fa gli angoli E AF 
alterni EADj ADC / 
uguali fra loro, farà la B D C 

27. di ^F paralella alla BC, 

qu'f. dunque per lo dato punto A fi è ti- 
rata la linea retta EAF, paralella alla 
retta linea , BC, lo che bifognava 
fare. 

■ 

TEOREMA XXII 
PROPOSIZIONE XXXII. 

V angolo citeriore di ciafeun tri- 
angolo , prolungandoli un lato , è 
uguale alli due interiori , ed oppofti , 
ed i tre angoli interiori del triango- 
lo fono uguali a due retti. 

Sia il triangolo ABC, ed un lato 
di elfo BC prolunghili nel punto D. 
Dico l'angolo citeriore AC D efler» 
uguale alli due interiori , ed oppofti 
CAB, ABC, e i tre angoli interio- 
ri 
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ri ABC, BCA, CAB del triango- 
Io effere uguali a due retti . Tirifi per 
lo punto C la CE paralella alla linea., 
retta AB, e perchè Ja A 4 B è "parliti-' an *' 
la alla CE, ed in effe cade la C A , 
gli angoli alterni BAC, A CE fono 29. di 
uguali fra loro ; oltre a quef. 
ciò, perchè la AB è pa- 
rafila alla CE, ed in 
effe cade la linea retta 
B D , P angola efteriore 
ECD è uguale all'inte. 
riore ed oppofto ABC, e fi è dimo» 
Arato P angolo A C E uguale all' angolo 
BAC, onde tutto P efteriore angolo 
ACD è uguale alli due interiori, ed 
eppofti BAC, ABC ; pongati ACB 
comune, adunque gli angoli ACI>> 
ACB fono uguali alli tre ABC, 
BCA, CAB; ma gli angoli A C D , 
ACB fono uguali a due retti , onde 
ancor ACB, CBA, CAB faranno 
uguali a due retti , adunque V angola 
efteriore di ciafeun triangolo , prolutip 
gapdofi un lato , è uguale alli due in- 
teriori , ed oppofti , e i tre angoli in- 
tenori ilei triangolo fono uguali a due 
«etti , lo che bifoguava dimoftrlre 
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TEOREMA XXIIL 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

Quelle linee rette , che congiun- 
. gono le uguali , e paralelle dalle me- 
defime parti , ancor effe fono ugua- 
li , e paralelle . 

Siano uguali , e para» 

Ielle AB, CD, e le li- A B 

nce rette AC, B D le f~Z^f 
congiungano dalle mede- ■ - 'p 

29. di f ,mc pani» Dico le AC, 

fuef. BD effere uguali, e paralelle. Giun- 
gali BC , perchè la AR è paralella 
alla. CD ,, e cade io effa la BC, gli 
angoli alterni ABC, BCD fono ugua- 
li ; oltre « ciò , perchè la A B< è. ugua- 
le alla CD, e la BC comune, le due 
AB, BC fono uguali alle^ due DC, 

* CB, e l'angolo ABC è uguale all' 
angolo BC D„ adunque la bafe AC è 
uguale alla bafe B D», ed il triangolo 
ABC al triangolo BCD, e- gli an- 
goli rimanenti ,, lono uguali alli rima- 
Beati,!' uno all'altro, a' quali fi fot- 
topongono i Iati uguali , onde Tango- 
io. A C B è uguale all' angolo CB D „ 

e per^ 
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c perchè nelle due linee rette AC, 
BD cadendo la linea retta BC fa gli 
angoli alterni? ACB,, CBD uguali fra 
loro , la AC è paralella alia BD, e 
fi è dimoftrata uguale ad effa , adun* „ 
que quelle linee rette % che congiun- 'r 
gono le uguali , e paralclle dalle me- 
defime parti , anch' effe fono uguali , e 
paralelle* Io- che infognava dimoftrare. 



t e o r e m a xxiv. 
proposizione: xxxiv„ . 

. * 

Degli fpazj paralellogrammi i la- 
ti , e gli angoli oppofti fono fra Io- 
ta uguali r ed il diametro gli fega. 
per mezzo * 

• * * 

Sia: il- paralellogramma AC DB , il 
cui diametri fia B C . Dica t lati op- 
pofti del paralellogrammo AC , DB, 
e gli angoli effere. uguali fra. loro , ed 
il diametro' BC fegargli per meazo . 
Perciocché, effendo.la AB paralella alla 
CD , e cadendo in effe la linea retta 
BC , gli angoli alterni ABC*. BCD 19- ài 
fono uguali ira loro ; fimi lenente , per- quef 
che la AC è paralella. alla BD, ed 
ia effe cade hi B C , gli angoli alterni 

C<S ACB, 
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A GB, CBD fono uguali fra loro* 
fono adunque due triangoli ABC, CBD, 
che hanno due angoli ABC, BCA 
uguali a due angoli BCD , CBD, 
l'uno all'altro , ed un 
lato uguale ad un la- 
to , che è fra gli an- 
goli uguali , comune ad 
amendue BC, adunque . 
averanno ancora i lati rimanenti ugu*» 
li alti rimanenti , V uno all'altro, e 
24. di ^ an g°'° rimanente uguale al rimanen- 
luef. te 9 c P erc *ò *l ^ ato AB, è uguale al 
1 J9 lato CD , ed il lato A C a BI>, e 
Pangolo B ACuguale all'angolo BDC; 
e perchè l'angolo ABC è uguale all' 
angolo BCD, e F angolo CBD air 
angola ACB , farà tutto F angolo ABD 
uguale a tutto A CD , c fi è dimo- 
ftrato Pangolo BAC uguale ali* ango- 
lo BDC, adunque degli fpazj para» 
kllogrammi i lati , e gli angoli oppo- 
fti fono uguali fra loro. Dico ancora 
il diametro fegargli per mezzo , per- 
ciocché effendo la A B uguale alla C D » 
c la BC comune, le due A B, B*C 
fono uguali alle due DC, CB,i'una 
... all'altra, c l'angolo ABC uguale all' 
4# * angolo BCD, e però la bafe AC è 
" % uguale alla bafe DB, ed il triangoli 

ABC 




Digitized by Google 



I 1 B R O L 61 

ABC uguale al triangolo BCD, a- 
dunque il diametro BC lega per mez- 
zo il paralellogrammo- ACDB, lo che 
bifognava dimoftrare. 

T E O R E M A . XXV- 
PROPOSIZIONE XXXV- .. 

» ► * * M » 

'"■ I parakllogrammi coftituiti! nella 
medefima bafe,. e nelle medefime 
paralelle, fono, fra loro uguali . 

Siano i paralellogrammi A BCD, 
EBCF nella medefima bafe BC, e 
nelle medefime paralelle AF, BC. 
Dico il paralellogramtao A BCD effe- 
re uguale al paralellogrammo EBCF. 
Perciocché , cflendo A B C D parallel- 
logrammo, la AD è uguale allaBC, 
e per la medefima ragione la EF è 
uguale alla BC , onde hi AD farà 
uguale alla EF, e la DE è comune, 
adunque tutta la A E è uguale a tut- 
ta la DF y ed è la A B uguale, alla 
CD , onde le due E A , AB fono ugua- 
li alle due FD , OC, 1* una all'altra, 
e £ angolo FDC uguale all' angolo 
E AB, P efteriore all'interiori , la 
bafe dunque EB è uguale alla bafe 

FC, 
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4u di FC, ed il triangolo A jj E 

gutf., EA.B uguale al tri- 
angolo FDC , trag- 
gali' il comune D G E, 
farà il rimanente: tra* 
pezio A BGD ugua- 
le al rimanente EGCF, pongafi il 
triangolo GBC comune , adunque tut- 
to ii paralellogrammo ABCD farà u- 
guale a tutto il paraleHogjamma EBCF, 
e perciò i paralellògramml coftituiti 
nella, medefima bafe y e nelle medefime 
paralelle* fono fra loro uguali , lo che 
bifognava dimoftrare - 

T E O R E M A XXVI. 
PROPOSIZIONE XXXVI. 

I paraiitllbgcàmmr colti tuitt nelle 
uguali bafi ,, e- nelle- medefime para- 
lelle fona uguali fra. loro .. 

Siano t paralellogrammi ABC D », 
EFGH coftituiti nelle bafì uguali 
BC, FG , e nelle medefime paralelle 
AH, BG. Dico il paralellogrammo 
ABCD cflere uguale al paraleUog ratti, 
mo EF GH . Caogiungafi BE..CH, 
e perchè- la-. BC è- uguale: alla FG, e 
hi. FG alla EH , farà ancora* la BC 

ugua» 
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ugnale alla EH, e fono paralelJc , e 

BE, CH le congiungono ; ma quel- 
le , che congiungano le uguali , e pn~ 34* «* 
ralelle dalle medefime pani» anch' clic 
fono uguali , e paralelle , adunque la 
BE, CH fono ugua- A D E H Per 
Il i e paralelle , onde r — \/\/\ 
E B C H è para lei lo. \s\s/\ \ 
grammo ,. ed uguale al B C F 6 
paralellogrammo ABCD , perchè ha 
Ja medelima bafe BC, ed è coftituito 
nelle medefime paralelle B C „ AH: 
per la medelima ragione il paralcilo- 
grammo E FGH è uguale al medefimo 
paralellogrammo EBCH, e però il pa- 
ralellogrammo ABCD farà uguale al pa- 
ralellogrammo EFGH adunque i para- 
iellograrami coftituiti nelle uguali bafi , e 
nelle medefime paralelle fono uguali 
fra loro ,. lo che bifognava. " 

r E O R E M A 

PROPOSIZIONE XXXVII. 




1 triangoli coftituiti nella medefi- 
ma bafe , e nelle medefime para- 
lelle fono uguali fra. loro .. 

Siano i triangoli A B C ,. DBC nella 
medefima bafe BC, e nelle medefime. 

P** 
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paralelle AD, 8 C . Dico il triango- 
lo ABC effere uguale 
al triangolo DBC . Pro- a A B 
lunghifi la AD dall' 

31.*' Ufl »*. e t J' al «" P 4rten £ 

" tirili la BE paralella 

alla C A , c per C la C F paralella 
alla BD, adunque è paralellogrammo 
35 . & l'uno, e l'altro E RCA, D B C F , ed 
atte/, il paralellogrammo EBCA è ugual» 
al paralellogrammo DBCF , perchè 
fono nella medeGma bafe BC, e nel- 
le medefime parale He BC,EF: ed il 
triangolo ABC è la metà del parale!» 
^ logrammo EBCA, eonciofiacoiachè il 
zT-r diametro A B lo feghi per mezzo : ed 
a J ' il triangolo DBC è la metà del pa- 
ralellogrammo DBC F , legandolo per 
mezzo il diametro DC, e quelle co- 
fe , che fono la metà delle uguali , fo- 
no anche uguali fra loro , il triangolo 
dunque ABC è uguale al triangolo 
DBC, onde i triangoli coftituiti nel- 
la medéfima bafe , e nelle medefime 
paralelle fono uguali fra loro , lo che 
Infognava dimoftrare . 



i • * » » 
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TEOREMA XXVII L 
PROPOSIZIONE XXXVIII. 

I triangoli coftituiti nelle uguali 
bali, e nelle medefime paralelle, 
fra loro fono uguali . 

Siano ì triangoli ABC, g A J> H 

DEF nelle bafi ugua- Y7\ A7 
li, BC, E F , e nelle V \ /V 
aic^efune paralelle BF, B C EF 
AD. Dico il triangolo ABC effer 
uguale al triangolo DEF . Prolunghili 
AD dall'una, e Taltra parte ne' pun- 
ti G, H, e per B tirifi BG parcella _> 
alla CA, e per F tirili FH paralel-* J ' 
la alla DE ; adunque l'uno , e l'al- 
tro di elfi GBC A, DEFH è para- 
lellogrammo, ed è il parahellogramiBo 
GBC A uguale al paralellograromo 
DEFH, perciocché fono nelle bali »6* Ji 
uguali BC, EF, e nelle medefime w' 
paralelle BF, GH ; ma il triangolo 
ABC è la metà del paralellograramo 
GBCA, conciofiacofachè il diametro 
AB lo fega per mezzo, ed il trian- 
golo DEF è la metà del paralello- 
grammo DEFH, fegandolo per mez- 34. dì 
zo il diametro DF, e quelle cofe,^/. 

che 
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che fono la metà delle uguali , fono u* 
guali fra loro , adunque il triangolo 
ABC è uguale al triangolo DEF: c 

y.cem. però i triangoli collimiti nelle uguali. 

mt. bafi , e nelle medefime paratole fra 
loro fona uguali , lo che bifognava 
dimoftrare.. 

TE O R E M A XXIX. 
PROPOSIZIONE XXXIX. 

* 

I triangoli, uguali , coftituiti nel- 
la medefima bafe, e dalle medefime 
parti , fono, eziandio nelle medefime; 

* 

paralelle . 

Siano i triangoli uguali 
ABC, DBC nella me- 
ilefima bafe B;C, * dalle 
medefime parti. Dico ef- 
iere ancora nelle medefime 
paralelle ; giungali A D 
Dico, la AD eflfcre paralclla alla BC; 
perciocché,, fc noa è paralella, tirifi 
- f ^ per A. la linea retta. A, E paralella alla 
Lj/ B C , e giungafi: EC, adunque il tri- 
\ 7 4i angolo. ABC è uguale- al, triangolo 
EBC, effondo nella medefima bafe 




B.C, e nelle medefime paralelle BC f 

AEi 
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A E ; ma il triangolo ABC è uguale 
al triangolo DBC, onde eziandio il 
triangolo DBC è uguale al triangolo 
EBC il maggiore al minore, che non 
può effere , non è adunque A E para- 
lella alla BC, fìmilmente dimoftrere- 
no niuna altra effere paralella , fuor 
che la AD, adunque la AD è para- 
fila alla BC, e però i triangoli ugua- 
li coftituitr nella, medefìma bafe , c 
dalle medefime parti fono eziandio nel- 
le medefime paralelle , lo che bifogna- 
va dimoftrare. 



TEOREMA XXX. 
PROPOSI ZIO NE XL. 

I triangoli uguali coftituiti nelle 
bafi uguali, e dalle medefime parti, 
fono anche nelle, medefime paralelle . 

Siano i triangoli uguali ABC, CDE 
coftituiti nelle baG uguali BC, CE. 
Dico eziandio effere nelle medefime; 
paralelle ; giungafi A D . Dico la A D 
effer paralella alla B E . Perchè , fc non 
è, tiriti per A la AF paralella aliai 
BE, e giungali FE ; adunque il tri» 
angolo ABC è uguale al triangolo» 

FCE* 



\ 
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FCE, effendo coftituiti nelle bafi u* 
guali, c nelle medefime paralelle BE, 
A F , ma il triangolo ABC è uguale 
al triangolo DCE, onde ancor il tri. 
angolo DCE farà uguale al triangolo 
FCE, il maggiore al minore , che 
non può eflere ; la AF dunque non è 
paralella alla B E ; dimoreremo Omil« 
mente non effcr alcun' altra A__I> 
paralella , fuori che la A D , fv^A 
adunque la AD farà para- / V \> 
iella alla BE , e però i tri- » C E 
angoli uguali coftituiti nel- 
le bafi uguali, e dalle medefime par- 
ti fono anche nelle medefime paralel- 
le, lo che bifognava dimoftrare. 

TE O R E M A XXXI 
PROPOSIZIONE XU. 

* 

Se il paraiellogrammo , ed il tri- 
angolo hanno la medefima bafe, e 
fono nelle medefime paralelle , il pa- 
raiellogrammo è doppio del triango- 
lo • 

Il paraiellogrammo AB CD, ed il 
triangolo FBC abbiano la medefima 
bafe BC, e liana nelle medefime pa- 
ra lei- 
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rateile BC, AF. Dico il paralello- 
prammo ABCD efler doppio del tri- 
angolo FBC . Giungali A C , adunque j. 
il triangolo ABC è uguale al man- r 
golo FBC , perchè fono nella mede- 1 
fima bafe BC, e nelle 
medefime paralelle BC , a P F 
A F , ma il paralellogram- IV 
mo ABCD è doppio del L^J/ 34- ài 
triangolo ABC , fegando- B C quef. 
lo per mezzo il diametro 
A C , onde farà anche doppio di elfo 
triangolo FBC, e però fe il paralello- 
grammo , ed il triangolo hanno la me* 
defima bafe, e fono nelle medefime 
paralelle, il paralellogrammo è] doppio 
del triangolo , lo che bifognava dimo- 
iò rare • 

P R O B L E M A XI. 
PROPOSIZIONE XLII. 

1 

Coftituire neir angolo rettilineo 
dato un paralellogrammo uguale al 
dato triangolo • 

Sia il dato triangolo ABC. l'an- 
golo rettilineo dato fia D, bifogna 
nelT angolo rettilineo uguale ad eflb D 
coftituire un paralellogrammo uguale ai 

trian- 



r- 
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0 

triangolo ABC . SeghiG BC per mez- 
zo nel punto E , e giunta A E nella 
Jinea retta EC, c nel punto, eh' è ia 
effa E coflituifcafi l'angolo CEF, 
2?. di u 8 Lia l e all'angolo D, e per A tiriti la 
q He f m AG paralella alla EC, e per C tirili 
la C G paralella alla FE, adunque 
FECG è paraiellogrammo , c perchè 
la BE è uguale alla EC, farà anche 
il triangolo ABE uguale al triangola 
A E C , conciofiacofachè 
fiano nelle bafi uguali A V G 
BE,EC v c nelìe mede- Psx/ / / 
fìmeparaItlleBC,GA;ii LVV Zg 
triangolo dunque ABC ' E C 
è doppio del triangolo A EC , ed è 
eziandio il paralelJogrammo FECG 
doppio del triangolo A EC , perchè ha 
la medefima baie, ed è nelle medefime 
paràlelle ^ *onde il paraiellogrammo 
FECG è uguale al ^triangolo ABC: 
ed ha l'angolo CEF uguale all'ango- 
lo dato D aduaque fi è coftituito 
Dell'angolo CEF che è uguale al da- 
to angolo D , il paralellogrammo 
T*ECG uguale al dato triangolo ABC , 
J# che bif#gnava fare • < 
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• * 

T E OR E MA XXXII. 

PROPOSIZIONE XLIII. 

In ogni ipazio paralellogrammo i 
fupplementi di quei paralcllogram- 
mi , che fono d' intorno al diame- 
tro ^ fono uguali fra loro • 

v ; ; • " v \ 

Sia il . pa rallegrammo,. 
ABC D, il cai diamc. c 

ero AC: e d' intoCiOO^ 
ad elfo AC fìano 1 para* 
lellogrammi EH , FG: B Q 
e quei y , che fi chiamano : 
iupplemcnti , BK, KD, Dico il ftip* 
plemento BK efler uguale al fupple- 
mento K D . Per<ciocchè effendo ABCD 34* di 
paralcllogrammci ed il iti ò diametro^'/* 
A C, farà il triangolo A B C uguale al 
triangolo ADC, poi perchè EKHA 
è paralellogrammo , il cui diametro 
A K * farà i |*t narralo A EK tatuale 
al triangolo AH'K , e per la mede fi- 
ma ragione il triangolo KGC è ugua- . 
le ài triangolo :KFC, farà dunque il 
trinjgolo AEK interne col triangolo 
KGC uguale al triangola AH K in- 
furi con KIC, ed c tutto il tria©* 

golo 



Digitized by Google 



7 s- EUCLIDE 

golo ABC uguale a tutto il triango- 
lo ADC, adunque il rimanente fup- 
plemento BK è uguale al rimanente 
KD, e però in ogni fpazio paralello- 
grammo i fupplemcnti di quei paralel- 
Jogrammi , che fono d' incorno al dia- 
metro 9 fono uguali fra Joro y lo che 
bifognava dimoftrare • 

P R O B L E M A XIL 
PROPOSIZIONE XLIV. - 

Alla data retta linea in un ango- 
lo rettilineo dato adattare un para- 

« m - 

lellogrammo uguale al dato trian- 
golo . '". •' ' . 

Sia la data retta linea* 
AB , ed il datò trian- 
golo G, e l'aiolo ret- 
tilineo datò D , bifogoa 
alla data retta linea AB 
nell'angolo uguale a D _ 
adattare un paralello- jj^T 
grammo , che fia ugua- 
42 * / f' le al dato triangolo. C. Goftituifcafi 
$* e f* il paralellogrammo B E K M uguale al 
triangolo C nell'angolo EBM, che 
ila uguale a D , e poegaO la B E per 

dirit- 
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diritto alla AB : e per A tirifì la AH 
paralella ad una di effe B M , EK , e 
giungafì HB. Perchè dunque nelle pa- 2g dì 
ralelle AH, EK cade la linea retta Zef 
HK, gli angoli AHK, HKE fono 2 h 
uguali a due recti , onde BHK, HKE 
fono minori di due retti : e quelle li- 
nee , che da angoli minori di due ret- 5. Ptfa 
ti fi prolungano in infinito, concor- 
rono fra loro, adunque le HB, KE 
prolungate concorreranno. Prolunghine 
fi, e concorrano nel punto F , e per3*- ài 
F tirili la FL parafila ad una di eflej*^ 
EA, KH, e le AH, MB proJun- 
ghinfi nei punti G,L, adunque KHLF 
è paralellogrammo , il cui diametro 
HF: e d'intorno ad HF fono i pa- 
ralellogrammi MA, EG, ed i fupple- Per 
menti KB, BL , adunque LB è uguale/*^ 
a B K , ma ancora B K è uguale al trian- 
golo C, onde eziandio LB farà ugua« 
le al triangolo C, e perchè l'angolo 
MB E è uguale all'angolo ABG , ed 
anco è uguale all'angolo D, adunque 
alla data retta linea AB nell'angolo 
ABG, che è uguale all'angolo D, 
fi è adattato il paralellogrammo LB 
uguale al dato triangolo C, lo che bi- 
sognava fare. 

PRO. 



Digitized by Google 




74 EUCLIDE 
PROBLEMA tifi. 

» • 

PROPOSIZIONE XLV. 

. Coftituire in un angolo rettilineo 
dato un paralellogrammo uguale ad 
un dato rettilineo » 

Sia il dato ret- 
tilineo AB CD, 
e T angolo retti- ' 
lineo dato E , bi- 

goiruguairacfE K HM A B 
j. coftituire un paralellogrammo uguale 
4 *> al rettilineo ABCD. GiungafiBD, 
' e coftituifcafi il paralellogrammo F H 
- uguale al triangolo A DB nell'angolo 
t HKF uguale ad E , e poi alla linea 
p er retta G H adatti fi il paralellogrammo 
l* ant. GM uguale -al triaogolo DBC nell* 
angolo GHM, che è uguale ad E > 
e perchè P angolo E è uguale ad 
amendue HKF, GHM, farà anche 
HKF uguale a G HM» pongafi KHG 
comune, adunque gli angoli FKH, 
KHG fono uguali agli angoli KHG, 
OHM , ma FKH, KHG fono ugua- 
li a due retti, adunque KHG ,G HM 
faranno uguali a due retti , e però 

nel- 
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la linea retta GH, e nel dato punto 
H, che è in elfo , Je due linee rette 
KH, HM non pofte dalle medefime 
parti fanno gli angoli confeguenti u- 
guali a due retti , adunque la K H è 
per diritto alla HM, e perchè nelle 
paralcile KM, FG cade la linea ret- >. 
ta HG , gli angoli alterni MHG, J"V 
HGF fono uguali , pongafi HGL* Q fa 
comune, gli angoli dunque MHG, V 
HGL fono uguali agli angoli HGF, J * 
HGL, ma gli angoli MHG, HGL 
fono uguali a due retti , onde ancor 
gli angoli HGF, HGL faranno ugua- 
li a due retti, adunque Ja FG è per 
diritto alla GL, e perchè la K F è * 
uguale, e paralella alla HG, ed ancor ^ M ^. 
la HG «Ila ML, farà la K F uguale , 3°- * 
c paralella alla ML, e fono congiun-^^ - 
te dalle linee rette KM, FL, adun- 
que le KM , FL ancora fono uguali , 
e paralelle , onde K FLM è paralello- j- 
grammo , ed effendo il triangolo AB O *V 
uguale al paralcllogrammo HF, ed il 
triangolo DBC al paralcllogrammo 
GM, farà tutto il rettilineo ÀBCD 
uguale a tutto il paralcllogrammo 
KFLM, fi è dunque coftituito nell' 
angolo FKM, che è uguale al dato 
angolo E , il paralcllogrammo KFLM 

D 2 ugua- 
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Uguale al dato rettilineo ABCD, lo 
che bifognava fare. 

PROBLEMA XIV 
PROPOSIZIONE XLVI. 

Dalla data linea retta deferiucre 
un quadrato . 

- Sia la data linea retta AB, 
bifogna dalla AB deferi vere 
un quadrato. Tirili ia A D 
ad angoli retti (opra la A B 
dal punto A dato in effa , c pongali 
o U la AD uguale alla AB, e per D ti- 
ùueL ' a ® ^ paralcHa alla AB , e per 

B la BE paralella alla AD. Adunque 
A DEB è paralcHogrammo , « la AB 
è uguale alla DF , c la AD alte BE, 
ina ancora la BA è uguale alla AD, 
onde le quattro BA, AD, DE, EB 
fono uguali fra loro : e però il para- 
kllogrammo A D E B è equilatero . Di* 
co parimente* eflfer rettangolo, percioc* 
chè cadendo nelle paralelle AB, DE 
la linea retta AD, gli angoli BAD, 
ADE fono uguali a due retti , ma 
^ BAD è retto , adunque eziandio ADE 
**\. 1 farà retto , e degli fpazj paralellogram* 
^ * É ini i lati, e gli angoli oppofti fono 

ugua* 
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uguali fra loro, e però ciafcuno degli 
angoli oppolìi ABE, BED è retto, 
ed A DEB è rettangolo ; ma fi è di- 
moftrato ancora effere equilatero , laon- 
de è neceflario, che fia quadrato , e fi 
è defcritto dalla linea retta AB, lo 
che bifognava fare . 

TEOREMA XXXIII. 
PROPOSIZIONE XLVII. 

* 

Ne* triangoli rettangoli il quadra* 
to , che fi defcrive dal lato fottopo- 
fto all'angolo retto, è uguale agli 
quadrati defcritti da i lati , che T 
angolo retto contengono . 

Sia il triaagolo 
rettangolo ABC, 
che abbia l' angolo 
B AC retto. Dico „ 
il quadrato dcfcrit- ■ 
to dalla retta BC 
effere uguale agli 
quadrati , che fi de* 
lcrivono dalle B A , 
AC. Deferi vafi dalla BC il quadrai» 
BDEC, e dalle BA, AC i quadra- 
ci QB, HC : e per A tirili AL pa* 

V i rajel- 




✓ 
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rateila ad una di effe B D , CE : e giun- 
gali AD, F C * Perchè dunque V uno , 
e l'altro degli angoli BAC, BAG 
è retto, ad una linea retta BA, ed 
14. di a * * aw P unto * n A due lince ret- 
ai*?/; te AC, AG, non pofte dalle mede- 
fime parti fanno gli angoli confegucn- 
ti uguali a due retti ,. adunque CA è 
per diritto alla AG ; e per la mede* 
lima ragione la AB è per diritto alla 
AH , e perchè l'angolo DBC è ugua- 
le all'angolo FBA, effendo amendue 
• retti , pongali comune ABC, adun- 
que tutto l'angolo DBA è uguale a 
tutto FBC, e perchè le due AB, 
BD fono uguali alle due FB, PC, 
Tuna all'altra, c l'angolo DBA è 
uguale all'angolo FBC fark ancor la 
*7 bafe AD uguale alla bafe FC, ed il 
* ** triangolo ABD uguale al triangolo 
FBC, ed il paralellogrammo BL è 
doppio del triangola ABD , perchè 
hanno la mrdefima bafe BD, c fono 
nelle medefime parale Ile BD, AL ; 
41. di c( j il quadrato GB è doppio del tri- 
i ut f* angolo FBC, perchè ancK'effi hanno 
la medefima baie FB, e fono, nelle 
medefime parale! le FB , GC, ma quel- 
le cofe , che fono doppie delle uguali , 
fono uguali fra loro , adunque il pa- 
rale 1» 
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ralellogrammo BL è uguale al quadra- 
to G B ; e giunte parimente A E , B K 
fi dimoftrerà anche il paralellogrammo 
CL aguale al qua- H 
drato H C , tutto 
dunque il quadra- 
to B D E C è ugua- 
le agli due quadra- 
ti GB, HC, e fi 
delcrive il quadra- 
to E DEC dalla 

linea retta B C , ed t> u E 

i quadrati G B , HC dalle B A , AC, 
adunque il quadrato BE deferitto dal 
Iato BC è uguaie agli quadrati deferic- 
ti da i lati B A, AC , onde ne' trian- 
goli rettangoli il quadrato, che fi de- 
icrive dal lato iottopofto all' angolo 
retto, è uguale agli quadrati deferitti 
da i lati, che l'angolo retto conten- 
gono, lo che bifognava dimoftrarc. 

• 

TE O R E M A XXXIV. 
PROPOSIZIONE XLVIII. 

Se il quadrato deferitto da uno 
de' lati del triangolo fia uguale a' 
quadrati , che fi deferivono dagli al- 
tri lati', l'angolo contenuto dagli 

D 4 altri 




So EUCLIDE 
altri due lati del triangolo farà ret- 
to . 

II quadrato che fi j>w . 
deferive da un lato BC \ a 



defericti dagli altri la- 
ti del triangolo B A , AC . Dico Pan* 
golo BAC effer retto. Tiriti dal pun- 
to A la AD ad angoli retti fopra la 
AC, c pongati la AD uguale alla 
BA, e giungati DC, perchè dunque 
la DA è uguale alla A B. , farà anche 
il quadrato della DA uguafe al qua- 
drato della AB. Pongati comune if 
quadrato della AC, adunque i quadra- 
ti delle DA, AC fono uguali a' qua- 
drati delle B A , AC, ma a 1 quadrati 
delle DA, AC è uguafe il quadrato 
della DC, perchè l'angolo DAC è 
retto, ed a' quadrati delle BA, AC 
fi pone uguale il quadrato della BC , 
adunque il quadrato della DC è ugua- 
le al quadrato della BC, e però il 
Iato DC è uguale al lato CB ; e per- 
chè la DA è uguale alla AB, e te 
AC è comune, le due DA, AC fo- 
no uguali alle due B A , AC , e la 
bafe DC è uguale alla bafeCB, Pan- 



dei triangolo ABC 
fia uguale a* quadrati 




gola 
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gofo dunque D A C è uguale ali 1 angolo ^ 
BAC : c DAC è retta, onde ancor q Ui ^ 
BAC farà retto, adunque fe il qua- 
drato deferì: co da uno de' lati del tri- 
angolo iìa uguale a' quadrati , che fì 
descrivono dagli altri Iati, l'angolo 
contenuto dagli altri due Iati del tri- 
angolo farà retto* la che bifognava 
dimoftrare * 



Fine del Primo Libro » 
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ELEMENTI 

D'EUCLIDE 

. TRADOTTI IN VOLGARE . 
LIBRO SECONDO. 

DEFINIZIONI» 




Gni paralellogrammo rettan- 
golo fi dice efler contenuto 
da due rette line», che co» 



ftituifeono 1* angolo retto » 

IL 

In ogni fpazia paralellogrammo 
ciafeuno de* paralellogrammi , che 
fono d' intorno al diametro di eflb , 
con gli due fupplcmenti , fi chiame- 
rà Gnomone » 

D 6 TEO* 
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TEOREMA I. 
PROPOSIZIONE I. 

Se fono due linee rette y delle 
quali una fia fegata in quante parti 
il vogliono, il rettangolo contenu- 
to dalle due linee è uguale à i ret- 
tangoli, che fi contengono dalla li- 
nea non fegata, e da ciafcuna par- 
te dell' altra . 

Siano due linee ret* 
te A , BC, e Ja BC 
fia fegata in qualun- 
que modo ne" punti C 
T> y E . Dico il rettan- J 
golo contenuto dalle 
.linee rette A , BC effere uguale al ret- 
tangolo contenuto dalle A , BD , ed ai 
rettangolo contenuto dalle A j , DE, ed 
a quello, che fi contiene dalle A, 
EC. Perciocché tirili dal punto B la 
BF ad angoli rètti fopra.la BC, c 
pongali la B'G uguale alla A , poi per 
G ticifi la GH paralella alla BC, c 
per D, E , C , tirrnfi le D JC, EL, 
CH paralelle alia BG, adunque il ret- 
tangolo BH è uguale- a' rettangoli BKT f 
DL, EK : ed c il rettangolo BH quello , 

che 




> 
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che fi contiene dalle A, BC, conte- 
nendoli dalle GB, BC, ed effendo la 
BG uguale alla A, ed il rettangolo BK è 
quello, che fi contiene dalle A, BD; 
perciocché fi contiene dalle GB, BD, 
delle quali la G B è uguale alla A y 
ed il rettangolo DL è quello , che fi 
contiene dalle A , D E , concioGacofa- 
chè DK, cioè BG fia uguale alla A 5 
parimente il rettangolo EH è quello, 
che fi contiene dalle A, EC, il ret- 
tangolo dunque contenuto dalle A , 
BC è uguale al rettangolo contenuto 
dalle A , B D , ed al contenuto dalle A , 
DE, ed al contenuto dalle A, EC, onde 
fe fono due linee rette , Y una delle 
quali fia fegata in quante parti fi vo- 
gliono, il rettangolo contenuto dalle 
due linee è uguale a' rettangoli , che 
fi contengono dalla linea retta non fe- 
gata , e da ciafeuna parte dell'altra, 
lo che bifognava dimoftrare * 

TEOREMA IL 
PROPOSIZIONE IL 

Sé una linea retta fia fegata in 
qualfivoglia modo, i rettangoli con- 
tenuti da tutta la linea, e da cia- 
scuna. 



U EU C L 1 D E 

• . * w 

fcuna delle parti, fono uguali al 
quadrato , che fi fa. da tutta la linea . 

La linea retta AB 
fia fegata in qualfivo- 
glia modo nel punto 
G- Dico ,, che il ret- 
tangolo contenuto dal- 
ie A B , B G infiemc 
con quello , che il con- 
46. del ticae dalle BA, AC 
prim. è uguale al quadrato di AB. Deferi- 
li. del dalla. AB il quadrato AD EB , e 
prim, tirili per C la CF, paralella ad una 
di effe- AD, BE, adunque il quadra- 
to A E è uguale a' rettangoli AF, 
CE . ti > 0 di AB> 

ed il mtaqgplq AF k contenuto daU 
le b A> AC^ coatenendoìi dalle D A * 
AC* delle quali. . A D è uguale ad 




AB , ed il rettangola CE è contenu- 
to dalle AB , BC , conciofiacoiachè la 
BE fia uguale alla AB:, onde il rettan- 
golo. B AC infiemc; ? ol rettangodo ABC 
è uguale al quadrato di AB . Se dun- 
que una linea retta lift fegata in quaU 
fivoglia modo ,, i rettangoli contenuti 



da tutta , e da ciafeuna delle parti » 
fono uguali al quadrata di tutta la 
linea, lo che Infognava dimagrare. 

T£0* 
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TEOREMA 
PROPOSIZIONE UL 

Se una linea retta fia legata in 
qualunque modo ii rettangolo con- 
tenuto da tutta la linea , e da una 
parte di efla farà uguale al rettan- 
golo, che fi contiene dalle parti, 
ed al quadrato , che fi fa dalla det- 
ta parte • 

W m 

La linea retta A B a 
fia fegata in qualunque 
moda nel punto C. 
Dico che il rettango- 
lo ABC è uguale al 
rettangolo ACB inficine col quadra- 
to y che fi fa dalla B C . Defcrivafi dal- . , . 
la BC il quadrato C DEB , c prolun- 4 . ** 
ghifi ED in F, e per A tirili la AF^ IW * , 
paraleHa ad una di effe CD» BE, 3 V 
farà il rettangolo A E uguale al li rei.? nm * 
tangolì AD, CE» ed il rettangolo 
A E è contenuto dalle AB \ BC , per- 
ciocché fi contiene dalle AB, B E del. 
le quali BE' è uguale alla BC: ed il 
rettangolo AD è contenuto dalle AC, 
CB, conciofiacofachè DC fia uguale 

alla 
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alla GB, ed è DB il quadrata, che 
li fa dalla BC r laonde il rettangolo 
ABC è uguale a! rettangola A GB 
infierae col quadrato di BC. Se dun- 
que una linea retta fra fegata in qua- 
lunque moda,, il rettangolo contenuta 
da tutta la lìnea v e da una parte di 
eflfa , farà uguale al rettangolo , che li 
contiene dalle parti, ed al quadrato, 
che fi fa dalla detta parte , lo che bi- 
fognava dinioftrarc • 

TEOREMA TK 
PROPOSI ZI ONE IV. 

v . 1 

Se una linea retta fra fegata in 
qualunque modo , il quadrato di 
tutta la linea farà uguale agli qua- 
drati delle parti , ed? ai rettangolo 
contenuto due volte dalle dette parti. 

Sia la linea retta AB divifa in qua» 
3unque modo net punto C . Dico che 
il quadrato di A B è uguafe a' quadrati 
dt AC , CB ^ ed a quel rettangolo , 
che fi contiene due volte dalle AC,. 
, , CB% Dcfcrivafi dalla- AB il quadrato 
4 . A DEB, e giungali BD , e per C 
t" m - tirili C G F paràlclJa ad una di effe 
i. AD > 
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3 r . 

pam 



de! 



29. del 
prim* 
5 . dd 



AD, BE, e per G 
tirili HK paralella 
ad una delle A B , 
DE. Perchè dun- 
que la CF è para- 
Iella alla AD, ed 
jn effe cade la BD , 
farà l'angolo BGC 
efteriore uguale all' 

interiore, ed apporto ADB, ma l* p r ; nÌ9 
angolo ADB è uguale all'angolo ABD , 5 ^/ 
perchè il lato BA è uguale al latOp n „ ;# 
AD, onde l'angolo CGB è uguale 
all'angolo GBC, e per tal cagione 
il lato BC è uguale al lato GC, ma 
ancora il lato GB è uguale al lato 
GK, e CG a BK, adunque eziandio 
GK è uguale a KB , e CGKB è 
equilatero . Dico oltre a ciò efferc ret- 34* àd 
langolo , perchè effendo la CG para- prim* 
Idia alla BK, ed in effe cade la CB, 
gH angoli KBC, GCB fono uguali 
a due retti , ed è retto 1' angolo KBC» 
adunque eziandio GCB è retto , e 
ietti fono gli angoli oppofti CGK,29- iti 
GKB , onde CGKB è rettangolo sprint. 
ma fu dimoftrato, che è ancora equi* 
Intero, adunque CGKB è quadrato,^ j* 
che fi fa da BC, e per la medelìma > C * 
ragione HF è quadrato, che fi fa da^** 

HG V ■ 



Google 
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cioè da AC, laonde HF, CK 



ra GE uguale 
tiene dalle AC,, GB, 



iono quadrati di AC, CB, e perchè 
il rettangolo AG è uguale al rettan- 
golo G E, ed è A G quella che fi,. con-* 
tiene dalle AC, CB, conciofiacofa-* 
thè GC fia uguale a CB, farà anco- 
~ quella | che fi con~ 

onde i rettane 

goli AG, GE fo- 
no uguali a quella* * 
che due volte è con* 
tenuta, dalle A C % 
CB, e foacì HF, 
CK i quadrati di 
AC r CB, quattro 
dunque HF , CK, 
AG,. GE fono u-^ 
guali a 1 quadrati di AC, CB, ed al 
rettangola, che. due volte dalle AC, 
CB, è contenuto, ma HF, CK, 
AG } GE fono tutto il quadrato ADEB % 
che fi fa da AB, il quadrato dunque 
di AB è uguale Squadrati di AC, 
CB, ed al rettangolo, che due volte 
è contenuto dalle AC, CB, laonde 
fe una, linea fia di vili in qualunque 
modo, il quadrato di tutu la linea 
farà uguale a* quadrati delle parti , ed 
ai rettangolo contenuto due volte dal- 
le dette parti, e quello è quello, che 
kilbanava diraoftrare . CO- 




Digitized by Google 



LIBRO II" 



COROLLARIO. 

Da. quefto fi vede chiaramente, 
che negli fpazj quadrati , i paralel- 
logrammi , che fono d' intorno al 
diametro , fono ancora loro quadrati . 

TEOREMA P. 
PROPOSI ZIO NE V. 

. - • - 

t 

Se una lìnea retta fia fegata in 
parti uguali , ed in parti difuguali, 
il rettangolo contenuto dalle parti 
difuguali , inficine col quadrato del- 
la linea , che. è fra i fegamenti , fa- 
rà uguale al quadrato della metà di 
tutta la linea . 

t Sia la lìnea retta A B fegata in par- 
J uguali nel punto C, ed in parti 
««uguali nel punto. D. Dico, che il 
rettangolo contenuto dalle AD, DB 
infieme col quadrate* di CD è uguale 
^quadrato di GB. Deferiva!! da BC 
« quadrato CEFB, e giungali BE , 
c per D tirifi la DHG paralella ai 

una 
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una dì effe C E 







/ x 


* 1 



BF, e per H ti«£| 

ri fi KLQ parale]-. 

la ad una delle CB, 

EF, c finalmente 

per A tirili A K 

parale Ila ad una delle CL , BO, e 
45. perchè il fupplemento CH è uguale 
ytìm. al fupplemento HF, pongafi DO co* 

mune adunque rutto il rettangolo C O è 

*A étì u n ua ^ a tk * tto DF X ma CO è ugua- 
* y m *' le ad AL ccnciefiacofachè AC fia u- 
* # guale a CB, onde eziandio AL è 
uguale a DF, pongafi CH comune,, 
farà il tutto AH uguale a FD, DL,. 
ma AH è contenuto dalle AD», DB, 
perciocché DH è uguale a D*B, ed 
FD, DX k lo gnomone MNX , a-, 
dunque Io gnomone MNX è uguale al 
rettangolo, che è contenuto dalle AD, 
DB, pongafi LG comune , che è u- 
guale al quadrato di CD, laonde la 
gnomone M1NFX, td LG fono ugua- 
li &1 rettangolo contenuto dalle AD, 
DB, ed al quadrato di CD, ma lo 
gnomone MNX , ed LG fono, tutto 
il Quadrato C E F B , qual fi fa da C B ; 
adunque il rettangolo ADB infìeme 
eoi quadrata di C D è uguale al qua- 
dralo, <li CB", fc> danque una litica- 
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fetta Ila togata in parti uguali , ed in 
parti difuguali , il rettangolo contenu- 
to dalle parti difuguali , infieme col 
quadrato della linea , che è fra i 
legamenti , farà uguale al quadrato del- 
la metà di tutta la liaea , lo eh* bifo- 
gnava dimoftrare» 

TEOREMA VL 
PROPOSIZIONE vr. 

Se una lìnea Tetta fia fegata per 
mezzo, e vi fi aggiunga qualche 
altra linea per diritto , il rettangolo 
contenuto da tutta la linea colla 
granta, e dalla giunta infieme col 
quadrato della metà , farà uguale al 
quadrato, che fi fa dalla metà, e 
e dalla giunta ficcome da una linea 
fòla* 

t 

SegVifi ìà linea retta AB per mez- 
fcò nel punto C , e aggiungavi*! B D 
per diritto. Dico, che il rettangolo 
A DB infieme col quadrato di BC è 4 . é * 
uguale al quadrato, che fi fa dalla^ r,wn 
CD, Dcfcrivafi dalla CD il quadrato 

CÉFD, 
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lu del CEFD , e giungafi DE, e per B 
prim. ^ifi BHG pastella ad una di effe 
CE, DF, e per H tiriG KLM pa- 
ralella ad una delle AD, EF , e fi. 
nalmente per A tirili AK paralella 
ad una delle CL, DM. Perchè dun- 
que la AC è uguale alla CB, il ree 
ungolo AL farà uguale al rettangolo 
CH. Ma CH è uguale ad HF, On- 
de A L farà ugua- 
le ad HF 



36. dei 
prtm. 



45. àd 



, pon- 
CM comu- 



A 



B D 







7° 





NE 



E 



ne, adunque tuN y 
io il rettangolo 
AM è uguale al- 
lo gnomone NXO, 
e AM è contenuto dalle AD, DB, 
couciofiacofachè la D M Ga uguale alla 
DB, e però lo gnomone NXO è u- 
guale al rettangolo A DB, fimilmen- 
te pongali comune LG, «che è uguale 
al quadrato di CB, adunque il rettan- 
golo A DB, infieme col squadrato di 
CB, è uguale allo gnomone NXO, 
c ad LG , ma lo gnomone NXO, 
ed LG fono tutto il quadrato G E F D, 
che fi fa da CD, laonde il rettango. 
lo A DB infieme col quadrato di BG 
è uguale al quadrato di C D ; fe dun. 
que una linea retta fia fegata per mezzo , 

e vi 
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c vi f; aggiunga qualche altra linea 
per diritto > il rettangolo contenuto 
da tutta la linea > colla giunta > e dal- 
la giunta , infiefne col quadrato della 
m<?tà , farà uguale al quadrato della 
metà , e della giunta , ficcome di una 
loia linea , lo che bifognava dimo- 
iare . 

T E O R E M A VII. 
PROPOSIZIONE VII. 

• * » 

Se una lìnea retta ììa fegata in 
qualunque modo , i quadrati * che fi 
fanno da tutta la linea, e da una 
parte , fono uguali al rettangolo con- 
tenuto due volte da tutta la linea , 
e dalla detta parte ìafieme col qua- 
drato dell'altra parte» 

». 

: Sia za lìnea retta AB fegata in qua* 
lunque modo nel punto C . Dito, che 
i quadrati di AB, BC fono tìguaii 
di rettangolo contenuto due volte dal- 
le AB , BC > ed al quadrato di AC.^, del 
Deprivati dalla AB il quadrato ÀDEB,p r/w . 
e coftituifeafi la figura* Perchè dun« 4 j, Jet 
que il rettangolo AG è uguale al ree f T i m . 

tan« 



< 
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tangolo G E , poti* 
gafi comune CF, ^ 
onde tutto II ret- 
tangolo A F è u- n 
gua!e a -tutto CE, 
e perciò i rettango- 
li AF v CE fono 
doppj del rettango- j> 

10 AF, ma AF, 
CE fono lo gnomone KLM, ed il 
quadrato CF, adunque lo gnomone 
KLM, ed il quadrato CF, fono dop- 
pj del rettangolo AF, e quello, che 
è contenuto due volte dalle AB, BC 
è doppio del rettangolo AF , percioc- 
ché la BF è uguale alla BC, adun- 
que Io gnomone KLM, ed il qua- 
drato CF fono uguali al rettangolo, 
che due volte dalle AB , BC è con- 
tenuto . Pongafr D G comune, che è 

11 quadrato di AC , onde lo gnomo- 
ne KLM , ed i quadrati BG, GD 
fono uguali a quello , che due -volte è 
contenuto dalle AB, BC, ed al qua- 
drato di AC, ma lo gnomone KLM, 
ed i quadrati BG, GDfono ADEB, 
e CF, cioè i quadrati di AB, BC, 
i quadrati dunque di AB, BC fono 
uguali al rettangolo, che è contenuto 
due volte dalle AB, B C infieme col 

qua- 
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'col quadrato di AC, laonde Te una 
linea Tetta fia fegata in qualunque ino- 
ndo , i quadrati che fi tanno da tutta 
la linea , e da una parte , fonò uguali 
al rettangolo contenuto due volre da 
tutta la linea, e dalla detta parte, in* 
fieme col quadrato dell' altra parte , lo 
che bifognava dimoftrare ^ 

TEOREMA Vili 
PROPOSIZIONE Vili. 

Se una linea retta fia fegata iti 
qualunque modo, il rettangolo con- 
tenuto quattro volte da tutta la li- 
nea , e da una delle parti infieme col 
quadrato dell'altra parte, farà ugua- 
le al quadrato, che fi fa da tutta 
la linea , e dalla detta parte , ficco- 
me da una linea fola. 

Sia Ja linea retta AB fegata in qua- 
lunque modo nel punto C. Dico, che 
il rettangolo contenuto quattro volte 
dalle AB, BC infieme col quadrato 
di AC è uguale al quadrato di AB, 
BC come di una linea fola. Prolun- 
ghiti la linea retta A B in D , e fia 

E la BD 
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la BD uguale alla CB , e dalla AD 
defcrivafi il quadrato AEFD, e -fac- 
ciafi la figura doppia . Perchè dunque 
del la CB è uguale alla BD, ed è la C B 
i». uguale alla GK, e la BD alla KN„ 
farà eziandio la GK uguale alla KN, 
e per la medefima ragione la PR è 
uguale alla RO , e perchè la CB è 
uguale alla BD , 
elaGKallaKN, a c B 
farà il rettango- 
lo CK uguale al 
rettangolo KD , 
ed il rettangolo 
G Rai rettangolo 
RN. Ma CKè 
uguale ad RN, 
concioffiacofachè 
fiano fupplementi del paralellogrammo 
CO , { onde eziandio K D è uguale a 
GR , ;.e quattro rettangoli DK, KC , 
GljLy RN fono uguali fra loro, e pe- 
rò fono quadrupli del rettangolo CK: 
fimilmènte perchè la CB è uguale alla 
BD,e la BD alla BK.cioè alla CG, 
e la CB alla GK, cioè alla GP, fa- 
rà ancor la CG uguale alla GP, ed 
è la PR uguale alla RO, adunque il 
rettangolo AG è uguale al rettangolo 
MP, ed il rettangolo PL al rettan- 
golo 




E- H L S\ 
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gaio RF , ma MP è uguale a PL, 
cffcndo fupplementi del paralelJogram- 
mo ML, e per tal cagione AG è u- 
guale ad RF, onde i quattro AG* 
MP, PL, RF^ fra loro fon© ugua- 
li ; e quadrupli di AG, c fi è dimo* 
ftrato , che i quattro CK,KD, G R * 
RN fono quadrupli di CK , otto dun- 
que , che contengono Io gnomone 
STY, fono quadrupli di AK, e per- 
chè AK è quello, che fi contiene dal- 
le AB, BC, effondo la BK uguale 
alla BC, farà il contenuto quattro 
volte dalle AB, BC quadruplo di 
AK, e fu dimoftrato lo gnomone 
STY quadruplo di AK, adunque 
quello , che è contenuto quattro "ohe 
dalle AB, BC è uguale allo gnomo- 
ne STY. Pongafi comune XH, che 
è uguale al quadrato di AC, farà 
quello, che è contenuto quattro volte 
dalle AB, BC, infieme col quadrato 
di AC uguale allo gnomone STY, 
ed al quadrato XH ; ma lo gnomone 
STY, ed XH fono tutto il quadra- 
to AEFD, che fi deferive da AD, 
il rettangolo dunque, che fi contiene 
quattro volte dalle AB,BC, infieme 
col quadrato di AC è uguale al qua- 
drato di AD, cioè a quello f che fi 

E 2 de« 
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tìefcrive dalle AB, BC , fiecome dà 
una fola linea ; laonde , le una linei 
retta Gas legata in qualunqùe (nodo , il 
rettangolo contenuto quattro voìtè dà 
tutta la linea, e da una parte infame 
col quadrato dell'altra parte , farà ir- 
guale al quadrato , che fi fa da tutta 
la linea, e dalla detta parte, ficcoraè 
da una linea fola , lo che bi fognava 
<Hmoftrarc. 

TEOREMA IX; 
PROPOSIZIONE IX. 

Se una lìnea retta fìa fegata in 
parti uguali, ed in parti difuguali, 
i quadrati , che fi fanno dalle parti 
difuguali fono doppi del quadrato del- 
la metà , e del quadrato di quella 
linea , che è fra i fegamenti . 

"Sia la linea retta A B fegata in par- 
tì uguali nel punto C, ed in parti 
difuguali nel D. Dico 5 enc s quadra- 
ti di AD, DB fono . dopp) de' qua- 
drati di AC» CD. Tinfi dal punto 
C la C E ad angoli retti fopra Ja AB , 
ti del c P on 8 a fi uguale all'una, c l'altra di 
•ri* effe AC, GB, e giungali E A, EB* 
* * Poi 
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Poi per D tirifi la E . , ,. 

DFparalellaallaCE, 7f\ „ * : 

c per F tirifi la FG 
paralella alla AB, c- j^^^ 
giungafi. A. F .. Perchè J\ C I> B ^ del 
dunque la AC è uguale alla CE, fa-f r; '"- 
rà l'angolo EAC uguale all'angolo 
AEG, ed effendo retto, l'angolo C, 
i. rimanenti A E.C , EAC faranno u- , . 
guaji ad un retto, e fono uguali fra** 
loro., adunque l'uno, e. 1' altro di effi^ nw * 
AEG, EAC è la metà d'un, retto, 
e per Ja medefima ragione l'uno, c 
1'- a li ro, de Ili. CEB, E B.C. è la, metà 
d' un retto , onde tutto- 1' angolo A EB 
è. retto, e perchè l'angolo GEF è la 
metà d'un retto, ed è retto EGF 29. del 
effendo uguale all'interiore, ed oppo.jr/w. 
fto ECB, farà eziandio il rimanente 
EFG la metà d'un retto, onde l'an- 
golo G E F è uguale all' angolo EFG, 
e però il lato EG è uguale al lato 
GF: fimilmente perchè l'angolo B è £ j, 
la metà d* un retto.,, ed FD.B è retto ; 
conciofiacofachè fia uguale all'interio- 
re, ed oppofto ECB, farà il rima- 
nente BFD la metà d'un retto, fan- 
golo dunque B è uguale all'angolo 
DFB, ed il lato D F al lato DB, 
e perchè la AC è uguale alla CE, 

E i lari. 
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farà anche il quadrato di AC uguale ai 
quadrato di CE , onde i quadrati di 
AC, CE fono doppj del quadrato àh 
AC, ma* ai quadrati di AC, CE & 
uguale il quadrato di EA, per effcre 
47. iti l 1 angolo AC E retto , adunque il qua* 
prim. drato di E A è doppio del quadrato 
di AC, oltre a ciò, perchè la. EG è 
uguale alla GF , farà, il quadrato di 
EG uguale al quadrato di GF,. e per 
tal cagione i quadrati di EG , GF fo- 
no doppj del quadrato di G F ; ma ai 
quadrati di EG, GF è uguale il qua» 
drato di EF, acfun- ^ 
que il quadrato di EF /gT^F 
- è doppio del quadra-. s^T^\* 
to di GF,ed è GF \ 1 X 

uguale a CD, on- C II 

de il quadrato di EF è doppio del 
quadrato di CD; ma eziandio il qua- 
drato di AE è doppia del quadrato 
di AC, 2 quadrati dunque di A E, E F 
fono dopp} dei quadrati di AC , CD, 
ed ai quadrati di A E , E F è uguale 
il quadrato di AF , perciocché l'an- 
golo AEF è retto , adunque il qua- 
drato di AF è doppio dei quadrati di 
AC, CD y ma al quadrato di AF 
fono uguali i quadraci di AD, DF, 
cflcndo T angolo D retto , che però i 

qua* 
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quadrati di AD, DF fono dopp; dei 
quadrati di AC, CD, ma la DF è 
uguale alla DB, i quadrati dunque di 
AD, DB fono doppj dei quadrati di 
AC, CD ; laonde, fc una linea ret- 
ta fia fegata in parti uguali , ed ia 
parti difuguali , i quadrati che fi fanno 
dalle parti difuguali fono doppj del qua- 
drato della metà , e del quadrato di 
quella linea, che è fra i fegamenti , 
lo che bifopnava dimoftrare. 

TEOREMA X- 
PROPOSIZIONE X. 

Se una linea retta fra fegata per 
mezzo r e vi fi aggiunga un'altra 
linea per diritto , i due quadrati , 
che fi fanno da tutta la linea colla 
giunta , e dalla giunta , fono doppj 
del quadrato della metà r e del qua- 
drato , che fi fa dalla metà , e dalla 
giunta % Accorile, da una fola linea • 

Sia la linea retta AB fegata per 
mezzo nel punto C , ed aggiungali ad 
effe per diritto la linea BD. Dico, 
che i quadrati di AD, D*B Tono dop- 
pj de* quadrati di AG, CD. Tiri-fi 

E \ dal 




29. àtl 
prim. 
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11. del dal punto Cla C E 

prirrj^ ad angoli retti fo- 
pra la A B, e pon- 
gali uguale a. eia- fa 
Femia di effe AC , 
CB ; e giunga fi 
A E, E B. Poi per 
E ti r i fi la E F pa- 
rafila alla AD, e per D tjrifi la 
DF paralella alla CE ; e perchè nel- 
le paralelle EC, FQ cade la linea 
retta EF, foco gli angoli CEF, 
EFD uguali a due retti ; gli angoli 
dunque FEB , EFD, (ano minori: di 
due retti , ma le linee rette prolunga- 
te in infinito dagli angoli minori di 
due retti concorrono infieme adunque 
prolungandofi le EB , FD concorre- 
ranno dalle parti di BD. Prolunghili- 
fi , e concorrano nel punto G , e giun- 
gali AG.. Perchè dunque la AC è u- 
guale alla CE , eziandio l'angolo AEC 
farà uguale all'angolo E AC,, e l'an- 
golo C è retto,, onde l'uno, e l'al- 
tro di elfi E A C , AEC, farà la me- 
tà d'un retto ; e per la medefima ra- 
gione farà la metà d'un retto l'uno, 
e r altro di effi C EB, E BC , adun- 
que AEB è retto; e perchè EBC è 
la. metà d' un recto , farà anche la me- 
tà, 
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tà d'un recto DBG, effondo alla ci- 
ma, ovvero contrappofto. Ma BDG 15. ^ 
altresì è retto, per cflere uguale aH'/www. 
alterno DCE , il rimanente dunque 29. del 
DGB è la. metà d' un retto , e peròpnw. 
è uguale a DBG ; onde il lato BD 
è uguale al lato D G . Similmente per- j e i' 
chè EGF è la metà d'un retto, ed p Y \ m% 
è retta T angolo F , effondo uguale ali 1 
a»golo oppollo C y( farà il rimanente 
FEG la, metà, d'un retto , ed: uguale 
ad. EGF, onde eziandio il jlato GF 
ò uguale al Jato EF , teffendo dunque 
la EC uguale alla GA, il quadrato- 
di E C. farà, uguale al quadrato di G A , 
e pcròv k quadrati di. EC C A>.fona 
doppj del quadrato- di G A v mau ai 
quadrati di- EC^ C A è uguale il qua- 
drato di EA , il "quadrato dunque 
di: E A è doppio del quadrato di A C • 
R perchè la GF è uguale alla. F E, 
eziandio; al quadrato^ di G F farà ugna* 
le il quadra to- di F E ,. adunque i qua* 
dratL di GF , F E fono doppj del qua* 
drato- di: EF ; ma al quadrati .di GF, 
F E è uguale il quadrato* di E G , e 
per tal cagione il quadrato di; E.G. è 
doppio del quadrato di EF t ed è la 
EF uguale alla GD, il quadrato dun- 
que di EG è doppio del quadrato di 

E 5 CD ; 
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CD ; ma il qua* e 
eirato di E A fi è 
dimoftrato doppio 
del quadrato di A< 
A C y onde i qua- 
drati di ÀE,EG 
fonadoppj de'qua* 
drati di AC, CD, 
ed a' quadrati di AE, ÉG è uguale il 
quadrato di A G , il quadrato dunque 
AG è doppio de» quadrati AC , CD; 
ina al quadrato di AG fono uguali i 
quadrati di AD, DG, per la qual 
cofa i quadrati di AD , DG fono 
doppj dei qnadrati di AC, CD; ma 
la I>G è uguale alla DB, i quadrati 
dunque di AD, DB fono doppj dei 
quadrati di AC, G D ; laonde.,, fé una 
linea retta fia fegata per mezzo , e vi 
fi àggi unga, un' altra linea per diritto, 
K £ due quadrati , che fi fanno da tutta 

la linea colla giunta, e dalla giunta 
■ fono doppj del quadrato della, metà , 
€ del quadrato, che fi fa dalla metà, 
i e dalla giunta , ficcome da una fola 
linea l lo che bifognava dimoftrare., 
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PROPOSIZIONE XI. 

Segare una Knea retta data tal- 
mente , che il rettangolo contenuto- 
da tutta la linea , e da una delle 

quadrato 

tra parte 

Sia la retta lino data AB, „ 
bi fogna legarla in tal mo- 
do , che H rettangola , 
contenuto da tutta la li- 
nea, e dà una parte fra v 
uguale al quadrato dell' 
altra parte . Deferi vafi 
dalla AB" il quadrato- . ^ i 

ABDC, e feghifr AC per mezzo nel * é : * el 



- 

H 


G 

1 


% 

! 


j •; . 



punto m- f egiungafi BEv Pòi prófun. , 
gata C A in F : pongali- E F -uguale -a " 
BE, e dalla AF deferì vafi il quadra. *" w * 
to FGHA, frGH proftiaghift in K. 
Dico, che la A B è fegata in M tal- 4*. 
mente, che il rettangolo ABH è h-Pmf. 
guale al quadrato di AH. Perciocché 
eflendo la linea A C fegata per mézzo 
in E , e vi fi aggiunge AF per dirit- 
to t il rettangolo C F A iàfieme 

Ed ^ 



D 
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quadrato di A E farà u- . 
guale al quadrato di EF, 
ma EF è uguale alla 
EBj.il rettangolo dunque 
CFA infkme col qua- 
47. del drato di A E. è uguale 
pr/m.. al quadrato di EB ; ed 
al quadrato di EB fono* 
uguali i quadrati di BA, AE, con» 
ciofiacofachè 1- angolo* A fia retto , on- 
de il rettangolo CFA infieme col 
quadrato di AE, è uguale, ai quadrati 
di. BA, A E , traggali il comune ^ 
quadtato di A E , adunque il rimanen^ 
te rettangolo CFA è uguale ai- qua- 
drato di AB ; ma CFA è il rettan- 
golo FK, perciocché la* AF è ugua- 
le alla. FG, ed il quadrato di AB è 
AD , onde LI rettangolo* F K è ugua- 
le al quadrato AD . Traggali AK co-- 
.mune,, il rimanente adunque FH è 
uguale al rimanerne HD, ed è HD 
il rettangolo ABH, effendo. la AB 
uguale alla BD; ed FHè il quadra. 
tq> dL AH , laonde il rettangolo» ABH 
,è ugnale al quadrato* di AH,, e però] 
la, dat& retta linea AB è fegata in H, 
lalmentcchè. il rettangolo ABH è u- 
guale al quadrato di AH, U che bu 
fognava fare. 

TEO* 
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TE O R E M A XI. 
PROPOSIZIONE 



« 

Ne' triangoli ottufiangoll il qua. 
eirato , che fi fa dal lata fottopofto 
all' angolo ottufo , è tanto, maggio* 
re degli quadrati fatti da' lati , che 
V angola ottufa comprendono , quan- 
to; è il rettangola contenuto due 
volte da un de" lati , che fono fl" in- 
torno ali* angola ottufo,, cioè da 
quella nel quale prolungato cade la 
perpendicolare , è dalla linea prefa 
di fuori della perpendicolare, yerfo, 
T angolo ottufo.. ' . ---.*. 



Si* il triangola ottufiangolo A E C; 
c&è abbia l' angolo ottufo E AC,, e 
dal punto E tirifi alla CÀ prolunga- 12. del 
ta la perpendicolare ED. Dico che frim. 
il quadrato- di CE è tanto maggiore 
dei quadrati di E A , AC , quanto il ! 
rettangola, che due volte dalle CA, ' ' 
AD è contenuto.. Perciocché effendo 
la linea CD fegata in qualunque nio- ». 
do nel punto A , farà il quadrato dì *'r 

CD a *" 
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CD uguale ai quadrati 
di CA, AD, ed ai 
rettangolo r che due vol- 
te è contenuto dalie C A , 
AD. Pongafi comune 
il quadrato di DE, adunque ì qua- 
drati di CD, DE fono uguali ai qua- 
drati di CA, AD,, n E, ed al ret- 
tangolò, che due volte è contenuto 
dalle CA, AD ; ma ai quadrati di 
CD , D E è uguale il quadrato di CE, 
perciocché l 9 angolo. D è retto , effen- 
do la E D perpendicolare y ecT ai qua- 
drati di AD, DE è uguale il qua- 
drato di A E r onde il quadrato di C E 
è uguale ai quadrati di C A ,. A E , ed 
al rettangolo , che due volte dalle CA, 
AD è contenuto ; il quadrato dunque 
di CE è unto maggiore- del quadrati 
di C A A E r quanto è il rettangolo 
che. due volte è contenuto dalle CA, 
A D ; laonde ne f triangoli, ottusangoli 
; il quadrato, che fi fa dal lato lotto- 
portò all' angolo ottufo , t è tanto mag- 
giore dèi due quadrati fatti dai lati , 
che comprendono. 1* angola ottufo, 
quanto è il rettangolo contenuto due 
volte da uno de' lati , che fono d'in- 
torno all'angolo ottufo, cioè da quel- 
lo x njcl quale prolungato cade la per» 
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pendicolare , e dalla linea prefa di fuori 
della perpendicolare vcrfo l'angolo oc- 
tufo , io che bifognav* dimoftrare . 

T É 0 RE M A X I L 
PROPOSIZIONE XIIL ' 



Ne' triangoli acuzkngoli , il qua- 
drato, che fi fa dal lato fottopofoo 
al|' angolo acuto , e 'tanto minore 
dei quadrati fatti, dai .lati, che l'an- 
golo acuto comprendono y quanto; jè 
il rettangolo contenuto due vòlte 
da uno de r lati, che fono d' intorno 
all' angolo acuto , cioè da quello, 
liei quale ' ìdàdé ' la perpendicolare , t 
<3alk linea ^fa 4Ì;dcntr6 dalla 'per* 
pendicolare vcrfo. 1' angflo acuto » 



, Sia il triangola acuziangolo ABC, 
che abbia l' angolo 8 acuto , e dal pun- 
to A alla BC tirifi. la perpendicolare 
AD, Dicp j eh? il quadrata, di AC 
è tanto minore 4e» quadrati di CB^ r ' w - 
B A,, quanto è il rettangolo contenu- 
to due volte dalle CE,, BD . Perchè 
effendo la linea retta CB K fegata in 

* qua» 
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qualunque modo nel punto D , faran- 
7* di no i quadrati di CB, BD uguali al 
quef. rettangolo , che due volte fi contiene 
dalle CB, BD , ed al quadrato di DC , 
pongaft il quadrato di AD comune, 
i quadrati dunque di CB, B D DA 
fono uguali al rettangolo che due 
volte dalle CB, BD fi contiene, ed 
ai quadrati di AD, DC, ma ai qua- 
drati di BD , DA è uguale il quadra- 
to di A B ,, perciocché:. V angolo D è. 
retto , ed ai quadra- 
ti di AD',, DC è 
uguale il quadrato di 
A C , onde i quadra- g 
ti di CB , BA fono 
uguali al quadrato di AC, ed al ret^ 
tan&olo due volte contenuto dalle C B , 
BD, e per tal cagione iL quadrato di 
AC è tanto minore dei quadrati di 
CB, BA., quanto è il rettàngolo con- 
tenuto- due volte dalle CB , BD , a- 
dunque ne' triangoli acuziangoli il qua- 
drato , che ft fa dal lato fottopofto all' 
angola acuio , è tanto minore dei. qua- 
drati fatti da' lati , che l' angolo acuto 
comprendono , quanto è il rettangolo 
eotenata due volte da uno de ? lati , 
che fono d'intorno all'angolo acuto, 
cioè da quello , nel quale cade la per- 
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pendicolare ,. c dalla linea, prefa di den- 
tro dalli», perpendicolare verfo V angolo m 
acuta , lo che bifognaya dimoftrare • 

JP R a B L E M A Un 
PROPOSIZIONE XIV. 

Coftituire ua quadrato, uguale ad 
ua data rettilineo .. 

Sia. il dato rettili- 
neo À > bifogna coftU 
tu ire un quadrato u* 
guaJe al rettilinea A 
Coftituifcafi il paralel-- 
logrammo rettangola 
BC DE uguale al rettilineo A* Se 
dunque BE è uguale ad ED,, farà 45*^ 
fatto quello , che fi. proponeva , per- prim* 
ciocché' at rettilinea A fi. farà cofti- 
tuito il quadrato B.D uguale ; ma, fe 
B E non è. uguale ad ED, una di 
effe farà maggiore » Sia. maggiore BE , 
c prolunghine in F, e pongafi EF 
uguale ad ED, poi divifsL FB per 
mezzo nel punto G, dal centro G 
coli' intervallo di una di effe GB, G F 
deferivafi il mezzo cerchio BHF , c 
prolunghifi DE in H, e giungafi GH;, 
perchè dunque la linea retta BF è dU 
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yifà in parti uguali nel punto G, ed 
^ in parti difuguali nel? E , farà il ret- 
1 tangolo BEF infieme col quadrato di 
2*7* EG uguale ai quadrato di GF, e GF 
è uguale a GH, onde il rettangolo 
BEF infieme col quadrato di GE è 
uguale al quadrato di GH ; ma al 
quadrato di GH fono uguali i qua- 
47; dei drati di HE , EG, il rettangolo dun- 
frim. que BEF infieme col quadrato di EG 
è uguale ai quadrati di HE, EG. 
. Traggali il quadrato 
di EG comune ; a- 
dunque il rettangolo 
rimanente BEF è u- 
gualc al quadrato di 
EH, ma il rettango- 
lo BEF è effo paralellogrammo BE> f 
perciocché EF è uguale ad EI>, il 
paralellogrammo dunque BD è ugua- 
le al quadrato di EH-, ma è uguale 
eziandio al rettilineo A , e però il 
rettilineo À farà uguale al quadrato 
di EH, laonde al rettilineo A fi è 
coftituito un quadrato uguale , cioè 
quello , che £ deferive da E H , lo che 
bifognava fare. 
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ELEMENTI 

D' EUCLIDE 

TRADOTTI IN VOLGARE 
LIBRO TERZO. 

DEFINIZIONI. 

I. 

Cerchi uguali feno quelli, che 
hanno i diametri , ovvero i fe- 
midiametri loro uguali. 

II. 

La linea retta li dice toccare il 

4 

cerchio , la quale toccandolo , e pro- 
lungata non lo fega . 

III. 

I cerchi fi dicono toccarli fra lo- 
ro , quali toccandoli non il fegano* 
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Le linee rette nel cerchio, fi dico- 
no edere ugualmente dittanti dal 
centro , quando le perpendicolari ti- 
rate dal centro, fopra quelle fono, 
uguali • 

E quella linea, fi dice eflcre più. 
tfifiante dal. centro , fopra la quale 

• . * 

cade la perpendicolare, maggiore.» 

VL 

La. porzione del cerchio, è una. 
figura contenuta dalla, linea retta % 
i e dalla circonferenza .. 

Vili 

V angolo della, porzione è quello i 
che fi comprende dalla linea retta , 
e dalla circonferenza del cerchio , 

VI 1 1.. 

L' angolo nella porzione è quello, 
che fi contiene da due linee rette 
tirate da un punto della, circonferen- 
.za ai termini delia linea , che è bafe 

44 de.tta porzione .. Ma. 
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IX. 

Ma quando le linee rette, che 
contengono T angolo > pigliano una 
parte della circonferenza , fopra quel- 
la lì dice fermarli V angolo >. 

lì fettore del cerchia «.una: figu- 
ra contenuta dalle linee : rette^ ' che 
paftiteìi Sdal' centro lanrto un angolo, \ 

c dalla circonferenza prefa da elfe. . 

. > vt - • 

Le porzioni Ornili dcVce^frt fonò 
quelle- ch<? pigliano àngoli; uguali., : > 
ovvero fopra te quali fi fermano an- 
goli uguali J ' \ . *•* : " : C5r ; r - '; ! ' *«» "• ' 

r • - i f • ** ' r. » » 

• V . f * ' ' \* m. è l* ». * J . 

P R O B L E M A X 
PRP^OSIZIONE I* ' 

Trovate il centro d' Uft dato per- 

Sia il dato cerchio ÀBC, bUpgfla 
di elfo trovare il centro . Tirifi in etto I0> j ( [ 
una linea retta A B , comunque fi vo- 

glia ' \ 
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glia, c feghifi per mezzo nel punto 
ii. del Y) y poi dal punto D tirata la DC ad 
prim. angoli retti (opra la AB, prolunghili 
fino all'È, c leghiti te CE per mez- 
z.Pofl. zo punto F. Dico il punto F ef- 
fere centro del cerchio ABC. Per- 
ciocché , Fe non è F , fia , s' egli è 
poffibile , un altro punto G , e giun- 
gati GA, GD, GB, perchè dunque 
~ r AD è uguale alla DB, ^ 
j J j el ed e comune laDG, laran. S~T> 
no le ilue AD , DG ugua- f c 
P ™ dcl li alle due B D , D G , luna ^ 

L e all' altra , e la bafe GA " 
t Xm * è uguale alla bafe GB, * f 

partendoti dal centro G, l'angolo dun- 
2>'/ que A DG è uguale all' angolo GDB, 
io. ma -quando la linea netta dando fopra 
frinì, un'altra linea retta fa gli angoli dai 
lati fra loro uguali , fono amendue 
*etti, e perciò l'angolo GDB è ret- 
to, ma è retto ancora FDB, adun- 
que f angolo FDB è uguale all'ango- 
lo GDB, il maggiore al minore , che 
è impoifibile , onde il G non è centro 
del cerchio ABC. Dimoftreremo pa- 
rimente non, effere altro punto fuori , 
efee F , adunque F è centro del cerchio 
ABC, Io che bifognava fare.' 

j CO» 
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C O R 6 >L L A R I 0. 

Da quefto fi comprende chiara- 
mente , che > fe nel cerchio una li- 
nea retta fega un' altra linea retta 
per mezzo , e ad angoli retti , il 
centro del cerchio è nella linea , che 
fega 

TEOREMA X 
PROPOSIZIONE II. 

Se nella circonferenza del cerchio 
fi piglino due punti , comunque fi 
voglia , la linea retta , che gli con- 
giunge, caderà dentro al cerchio. 

Sia il cerchio ABC, e nella cir- 
conferenza di eflb pigliti due punti , 
quali fi fiano A, B. Dico, che la li- 
nea retta tirata dal punto A al B ca- 
de dentro al cerchio ; perciocché , s f 
egli è poflibile , cada di fuori , come 
AEB, e prefo il centro del cerchio 
ABC,qual fia D,giungafi DA, DB, Per 
e prolunghifi DF in E, effendo dunW anU 
que la DA uguale alla DB, farà an- 
cor 
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l. dcl cor l'angolo DAE uguale all'angolo 
frim. DB E, e perchè fi prolunga un lato 
del triangolo DAE, -cioè AEB, izvk 

%a Al an g°l° DEB maggiore dell' angolo 
lo.aa DAE> ma p 4D g olo dae è uguale 

all' angolo DBE , onde P angolo DEB 
è maggiore dell' angolo DBE, ed ali 1 
18. del angolo maggiore è fottopofto il mag- 
armi, gior lato , adunque la DB è maggio* 
re della DE : e la DB è 
uguale alla DF, e perciò 
la D F è maggiore della 
DE, la minore della mag- 
giore, lo che è impoffibi. 
le , onde la linea retta 
tirata dal punto A al B non caderà 
fuori del cerchio. Dimoftreremo pa- 
rimente , che ne anche cade in effe 
circonferenza , onde è neceffario , che 
cada di dentro ; fe dunque nella cir- 
conferenza del cerchio fi piglino due 
punti comunque fi voglia , la linea 
retta, che gli congiunge caderà den- 
tro al cerchio, lo che bifognava di- 
inoltrare . 
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T E 0 R E M A IL 
PROPOSIZIONE III. 

■ 

Se una linea setta , tirata nel 
cerchio per lo centro, feghi per 
mezzo una linea retta non tirata 
per la eentra , la fegherà ad angoli 
retti ; e fegandola ad angoli retti , 
là fegherà per mezzo . 

Sia il cerchio A B C, e . 
k linea- retta tirata in 
effo per lo contro CD fé- 
ghi per mezzo la retta AR A' 
non tirata per; lai centro 
nel punto F. Dica, che ;»j 
la Tega ad angoli recti, pi gli fi il cen- 
tro del cerchio ABC che fia E, e i. di 
giungafi E A,. EB, perchè dunque la qxef. 
AF è uguale alla FB, c huFE hch* ^ r 
mune , faranno- le due AF, FÉ ugua- 
li alle due F B , F E , e la bafe E A è 
uguale alla bafe EB., l'angolo dunque • » • 
AFE farà uguale all' angolo JB F E;, • 
ma quando una linea retta ftartdo fo-^ r '* K 
pra un 9 altra : retta* fa gli angoli dai la- jj e f m 
ti fra loro uguali, fono amendue ree- IO# j t \ 
ti , onde P uno , e l'altro AFE^/u, 

Tornèi. F BFE 





- I ■ • 
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BvFE è recto r . e perciò la 
linci retta* CD ,, cHe tira- 
ta, per lo centro- fega per 
mezzo la retta A& non A N 
tirata per 16* ceorro la fc- 
gKerà ancor adi angpli? ret- 
ti Ma hi C D> feghi là. AB; ad ango- 
IL retti ,, dico , che^ eziandio* la fega- 
r per mezzo,, cioè,, che la< AF è ugua^ 
** AÌ le alla FB?, avendo fatte le medefime 
l V del cofe,. perchè: la EA> fcmi diametro, del 
cerchio 1 è uguale alfe E B,. farà ancor 
T angolo E A F uguale-ali* angolo E ?FF, f 
8. delie V angolo A.FE1 retto- è- uguale ai' 
pyitn. retto* BEE adunque t due triangoli 
4,i>/?..E AF , EBE- hanno* due-angoli; ugua- 
li a; due* angoli*, ed un iato* ugnate ad 
un i lato* E F , , cioè; comune all' uno \ tr 
V altro >, che è fouo[»ftò> adì uno deglr 
.s angplia uguali te perciò aleranno gli 
. j.altrii lati* uguali agli altri lati » e la; 
**r M A\E farà: ugnale- alla. FB f . adun- 
• «me , , fe una * lineai retta tirata nel cer- 
chio, per lo< cestro* feghi per * mezzo 
v ^ una= làica? retta* non tirata per lo cen- 
'% tro , là fegfcerà» ancor ad; angoli* retti , 
Mì ^^ ftgandòlaì ad angoli retti la foghe- 
? fà ancor per mezzo 1 9 lo che biiogna- 

T£0« 
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TT E Ó £ E M: A UE 

. P R.O POS IZIONI E IV. 

': "Sfe* due linee, rette net; cerchio - non 
tirate per lo centro» fi. feghino* Fra., 
lóro non li, feghcranno, mai, per. 
mezzo.. . 




Sia Al cerchio <A>BC1>y ( 
e fegkinfi in effb due li- / 
©ce ree te non tirate pfcr ^ t >vl 
lò centro, A . EM^Jw. 

€0?,. che non,fi,fegano per* 
mezzo , perciocché: , Te i fia poffibile f 
feghiafi p?r, mezza dimaniérachè la 

Af E fia. uguale alIk'.CC^ e-l^B.E, ab ». 
là. E D . Figli fo :p«u ri- centro dèi cer±f«*/i. 

chio ABCD, £hc $ac :c: giungafl 
E Fy perchè dunque Ja' linea, retta F E 
tirata, per lo? centro legai per- mezzo 
una, Iinea< retta* AC non tirata ; per lo p„ 
centro,, la. fcgherà ad angcili; retti , on* r !1 
de. l' angolo F E A. farà, retto ,, fimil. 
mente perchè- la. lineai retta- F E. fega. 
per mezzo» uoa linea i retta! B;D , non 
tirata per.Jo*centtio*> la; fegherà ad a ru 
gol*? retti c i perciò V angolo F £B 
farà retto > e fi è dimoftrato retto lo 
t E A , farà dunque F angolo* F E A 

!z ftgua- 
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uguale all'angolo FEB, il. mi-Bore al 
maggiore, che è impoffibile, adunque 
le AC , BD non fcganò-'per* mez- 
zo , onde, fe cerchio; due lkee 
rette non tirate per lo teatro fi fc. 
ghino fra loro , ito n fi fe^héraonò , '{ier 
mezzo-, tlo che: hi fognava :dimoftrare. 

T E O R E M A IV. 
'PRO POSI ZÌON e vv x 

! _ : : . j :iJ li' .: : ;i .> 

i Se due; cerchi fi feghino fra. loro 
non àveranno ii rriedefimò centro . 




. -Due cerchi A RC, , 
C D,G feghinfi fra : lo*, . 
to rie 1 j*Liriuv$ r CI. Oi-G 
co y che non hanno il 
mcdelimo centro y fin, , O 
fe efee può, il cenerò E , et giungali 
EG,. ed EFG tirifi ii> qualfi voglia 
moder . ; e perchè E è centro del cer- 
chio ABiZ j k CE fora uguale alla 
EF, oltre a ciòi, perchè E è centrò 
del cerchio GDG, farà la CE ugua« 
le alla E G , ma it è dimoiata C E 
uguale alla EF, .adunque la E F farà 
Uguale ralla EG, la minore alla - mag- 
giore , che non |>uò effercy e perciò 
il punta E non à centro del cerchi 

: • * ABC , 



* » 
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ABG, CD©, laonde , fe due xcrchi 
fi f«ghino fra loro , non a ve ra n no il 
medefimo ctntro lo che bi fognava di- 
mòftrare. 1 •* ' 

T E 0 R E ~M A V. 

• » » . 

«ri 

PRpPOSIZIONE VI. 

Se due cerchi fi tocchino fra loro 
di dentro, non aleranno il medefi- 
mo. centro. . . 

Due cerchi ABC,CDE 
tetehinfi di dentro nel 
puntò C . Dico , che elfi 
non hanno il medefimo 
centro. Sia F, fe effer 
può, e £1 ungali K, c ttrlG FEB in 
qualunque modo ; perchè dunque F 
è centro del ■ cerchio ABC, la CF 
farà uguale alla FB, oltre a quefto 
effendo F centro del cerchio CD E la 
CF farà uguale alla FE ; ma fi è di- 
moftrata la CF uguale alla FB, adun- 
que la F"E è uguale alla F13 , la mi- 
nóre^ alla Maggiore v che non può effe- 
re , laonde ii punto E non è centro 
dei cerchi ABC, ODE. Se dunque 
due cerchi fi tocchino fra loro di den- 
tro . 
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tra, <*on averarino il traedéfimo *cwj- 
iro -, lo clie : bifqgnava <dhanóìì»are * 

t e v r e m a tr i. 

PROPOSIZI'O^TE VII. . 

Se nel diametro del v cerchio fi pi- 
gli qualche purlto , che Tìoft 'fia cen- 
tro del cerchio , e da effo cadano 
nel cerchio alcune linee rette , la 
'maggiore di -tutte 'farà quella , nelte; 
quale è il centro , e 'la minore fa- 
rà la rimanente , e delle altre ila pia 

* ■ 

vicina a ^quella * che :pafla per la 
, xentro tfempre è maggiore della pili 
lontana , e (blamente due uguali ra- 
deranno dal *medefimo spunto nel 
cerchio dall' tuia., e T altra patte 
della minore . 

Sia il cerchio ABC D, & j± 
il cui diametro AD ; ed B 
in cfla AD piglili un pun- c | 

to F , che non fia centro , ^ 

e fu il centro -del cerchio 
E : c dal punto Tcadarto alcune ^fc 
nec -«rette nel cerchio A BCD , c fia- 

no 
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no FB, FC^FG. Dico laFA cflcr 
maggiore di tutte , e la FD minore : 
e delle altre, la FB maggiore della 
FC, e la FC maggiore della F G , 
congiungafiBE , CE , GE, e perchè 2Q ^ . 
due lati di ciàfcun triangolo fono mas- ^ 

........ r S i ■« '/V/IW. 

giori del rimanente., faranno le B E/ 
E F maggiori ideila ìBF ; ma la A'E 
è 'uguale alla EB, adunque la BE , K 
EF fono uguali alla AF, -e perciò 
la AF è maggiore della FB ; óltre a ^ 
ciò 9 perchè la B E è uguale alla E C, 
<c la F E comune faranno le due BE f 
E F uguali alle due CE, EF, ma T 
angolo BEF è maggiore dell'angolo 24. del 
iC ; E F~, adunque la bafe B F è maggio-^rwi. 
re della bafe FC, per la medefima 
ragione ancor la CF è maggiore della 
F G , ' e perchè Io G F , F E fono mag- 
giori della EG, e la GE è uguale 
alla HD., faranno le GF, FE mag« 
giori della ED , traggali la comune 
E F , adunque la rimanente X5 F è mag- 
giore della rimanente F D , onde la 
maggiore di tutte è FA, e la mino- 
re FD, e la 33 F è maggiore della 
FC, c la f CF maggiore della FG. 
Dico, che dal punto "F cadono due 
linee rette uguali folamente nel cer- 
ckio ABCD dall'una , e l'altra paro 

F4 te 
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te della minore FD: coftituìfcafi net- 
la linea EF, e nel punto dato in effa 
32. elei E l'angolo FEH uguale all' angolo 
prim. GEF, e congtungifi FH, perchè 
dunque 1a GE è uguale alla EH, e 
.la EF e comune , le due G E , EF 
fono uguali alle due H E y EF, e 1' 
angolo GEF uguale all'angolo HE F, 
onde la bafe FG farà uguale alla ba« 
4. del fe FH. Dico, che dalla F nel cer- 
prim. chio non cade altra linea aguale alla 
FG, cada, fe effer può, FK, ed ef- 
fondo la FK uguale a Ha FG, e la 
FH uguale alla FG, farà eziandio la 
FK uguale alla FH, cioè la più vi- 
cina a quella , che paffa per lo centro-, 
alla più lontana , che non può -effcre f 
laonde dal punto F non caderà altra 
linea retta nel cerchio uguale alla GF, 
• fuorché una fola ; fe -dunque fi pigli 
nel diametro del cerchio qualche pan- 
ro , che non fia centro del cerchio , ce* 
lo che bifognava dirnoftrarc^ 



T E O R E M A 

PROPOSIZIONE Vili.'/. 

v v 

"Se fuori del cerchio fi pigli quaL 
che punto, c da quello fi tirino li- 

4 ■■ nee 
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rtec rette al cerchio, una delle qua- 
li paflì per lo centro , e P altre in 
qualfivoglia modo , di quelle , che 
cadono fopra la circonferenza conca- 
va , la maggiore di tutte farà quel- 
la , che palla per lo centro , e dell' 
altre la più vicina a quella , che 
pafla per lo centro farà fernpre mag- 
giore della più lontana : ma di quel* 
le , che cadono fopra la circonferen- 
za curva , la minore farà quella^ 
che è fra il punto prefo , ed il dia- 
metro-, e delle altre la più vicina 
alla minore farà minore della più 
lontana : e due fole uguali cadono 
dal punto nel cerchio dall'una, c 
1' altra parte ddia minore. 

» — 

Sia il cerchio ABC, e piglifj fuo- 
ri del cerchio un punto D, c da quel- 
lo tirinfi r ei cerchio alcune linee fet- 
te DÀ, DE, D \ y D G > e fia la DA 
per lo centro. Dico, che di quelle, 
che cadano neUa circonferenza conca- 
va AEFC ia D A f che paffa per lo 

F 5 cen- 



I. del 



Vcf. 
l 5. del 

prsm. 

20. del 
frim. 

Vef. 
1 5. del 
frim. 

24. del 
frim. 
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centro, è maggiore di tutte , e mirra» 
re quella , che è pofla fra il punto D -, 
ed il diametro AG, cioè Ja DG : e 
la DE è maggiore della DF, e la 
DF maggiore della DC^e di quelle, 
che cadono nella circonferenza curva 
HLKG, la piti vicina alla minore di 
tutte DG è tempre minore della piìi 
lontana , cioè la DK minore della 
DL, e la DI minore della DH 
perciocché pìgli fi il centro del cerchio 
ABC, che Tia M, e 
congiungafi M E , M F , 
MC,M K,MH,ML, 
e perdiè la AM è u- 
guale alla M E , pon- 
gali comune la M D , 
adunque la A D è u- 
guale alla EM, MD, 
ma le EM, MD fo- 
no maggiori della ED, 
adunque eziandio la AD è maggiore 
della ED ; oltre a ciò , perchè la ME 
-è uguale alla MF, pongati cemune 
la MD, faranno le EM , MD -u^ua* 
li alle MF, MD; e l'angolo EMD 
h maggiore dell'angolo ? M D , onde 
la baie ED farà maggiore della bafe 
F D . Dimoftreremo Timilmentc la "F D 
eflTcre maggiore della CD> adunque 

U 
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la maggiore di tutte è la DA, e la 
DE è maggiore della DP, t la DF , . 
maggiore della DC. Poi -«(Tendo te 40 ™ 
MK, KD maggiori della MD, t P YWU 
h MG uguale alla MK, farà la ri- 
manente KD maggiore della rimanen- 
te G D , laonde la GD è minore del- 
la D K , e perciò la GD è minore di 
tutte, e perchè in un lato del -trian- 
golo M LD, cioè in M D fi cottimi» - 2 i. del 
icono dentro due lince recte MK,^/ W| 
KD, faranno le MK, KD minori 
delle M L , LD, delle quali la MK 
è uguale alla M L-, la rimanente dun- 
que D K è minore della rimanente T)L# 
Dimoftreremo parimente la DL éffer 
minore della DH , e perciò la DG è 
minore di tutte , e la DK minore del- 
la DL, e la DL minore Jella DH. 
Dico eziandio , che due iole uguali 
cadono dal punto D nel cerchio dall' 
una, e l'altra parte della minore . Co- 
ftituifcàfi nella linea retta M D , enei 
dato punto in effe M l'angolo t>MB 
uguale all'angolo KMO, c congmn- 
gafi DB. Perchè dunque la MK 4 
uguale alla MB , c la M D comune, 
le due KM, MD fono uguali alle 
due BM , MD, 1' una all' altra , e 1' 
angolo K M D uguale all'angolo B M D, 

F 6 onde 
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onde la bafe DK è uguale alla bafc 
DB. Dico, che dal punto D niun'afc- 
tra cade nel cerchio uguale alla DB; 
cada, fe cffer può, la DM, e perchè 
la DK è uguale alla DN, ed è ugua- 
le alla DB, larà la DB uguale alla 
DN, cioè la piti vicina alla minore 
di tutte uguale alla più lontana , che 
fi è dimoftrato imponibile, laonde dal 
punto D non caderanno nel cerchio 
ABC piìi di due lince rette uguali 
dall'una, e T altra parte della minore 
GD. Se dunque fuori del cerchio fi 
pigli qualche punto, ec. 4o che Info- 
gnava dimoftrarc • 

TEOREMA VIIL 
PROPOSIZIONE IX. 

• - 

Se dentro al cerchio fi pigli quafl- 
che punto, e tìa quello fopra il 
cerchio cadano più di due linee ret- 
te uguali , il punto <prefo farà cen- 
tro del cerchio . 

% Sia il cérchio ABC, e piglifi den- 
tro, di e fio il punto D, da! -quale ca- 
dano nel cerchio più di due linee reu 
té uguali , come DA, DB, DC. Di* 

*•} ,.r <. i €0 , 



Digitized by Google 




LIBRO 111 153 

co , che il punto D è centro del cer- 
chiò ABC. Giunganfi AB,BC , c fé- 10. del 
ghiofi per mezzo ne 1 punti E , F , e/w&# 
congiunte le ED, DF prolunghinfì 
ne' punti GK, HL. Perchè dunque 
la A E è uguale alla EB , 
e la ED comune, faran- 
no le due AE, ED u- 
guali alle due BE, ED, 
e la bafe DA è uguale 
alla baie DB, onde T angolo A ED 
farà uguale all'angolo BED, e per- 
ciò amendue gli angoli A ED, BED 
fono retti , e la GK legando per mez- 
zo la AB, la fega ancor ad angoli 
retti , e perchè , fe nel cerchio una li- 
■ea retta fega per mezzo uu' altra li- 
nea retta, e ad angoli retti, il centro 
del cerchio è nella linea , che fega , Cavoli. 
farà nella GK il centro del cerchio deh pr. 
ABC, e per la medefima ragione Wdi quef. 
centro del cerchio ABC è nella HL, 
e le linee rette GK, HL , non han- 
no cofa alcuna comune fuor che '1 pun- 
to D , adunque D è centro del cer« 
chio ABC ; laonde , fe dentro al cer- 
chio fi pigli qualche punto, e da quel* 
lo (opra il cerchio cadano più di due 
linee rette uguali , il punto prefo farà 
centro del cerchio , 

TE0. 
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TEOREMA IX. 
PROPOSIZIONE X. 

Un cerchio non fcga un altro cer- 
chio in più di due punti » 

TI cerchio ABC feghi j± 
il cerchio DEF in più ^<f5/\v 
di due punti , cioè in B , Eu y*s. )) 
G, F* H, c piglifi il £<S>£ 
centro del cerchio ABC, c 
che fia R , e congni ngari fi RB,1G, 
RF,c perchè dentro al cerchio D E F 
fi è prefo un punto R , dal <quale ca- 
dono nel cerchio più di due linee ret- 
te uguali RB, RF, RG, il punto 
R farà centro de] cerchio DEF. Ma 
la R è xentro del cerchio ABC farà 
dunque il medefimo R centro di due 
cerchi » che fi legano,, lo the non può 
effere , laonde un cerchio non Tega un 
altro cerchio in più di due punti , Io 
che bifognava dimoftrare* 

TE*. 
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« * 

T E 0 R E M A X. 
PR O POSIZIONE XI. 



Se due cerchi fi tocchino di den- 
tro , e "li piglino i lor «entri , la li- 
nea retta , che «ongiungc i «entri , 
prolungata «adcrà nel toccamento . 




Tocchiplì di dentro , due . 
cerchi A"BC , A b* ncj ^ 
ptóo' A% c figliff Ì3 ten, - 
tro del 'cerchio ABC, 
che fia F, ed il «entrò 
del ceréhio ADE / che fiaG. Dico, 1 * * 
che la Knea rètta -tifata 'dàl /pùnto FS«"/- 
al G prolungar^dfrcade nel *Urtto A . 
Cadayfe Tia pefflìbife , cbmé liFGDH , * 
e congiu ngatifi A r F \ A Gf^ e ^>c*che 
le A G , GF<fbno maggiori dellù F A , É 
cioè della FH, traggali 1* : '-<iMMne' rm 
FG , adunque la rimanente AG è 
maggiore della GH, no» la Ad è 
uguale alla GT> , ©nde ta'G't) è rttg- 
gior'e -della 'GH , la minore della mag- 
giore, the * impdffibile i boti* 80* 
caderà. òna linea retta tirata dal pun- 
to F al Q fuori del toccamento A , e 
perciò è ne ce Afa rio , che cada in eflfo ; 

«dna* 
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adunque , fe due cerchi fi tocchino di 
dentro, e fi piglino i loro centri , la 
linea retta che congiunge i ceatri , 
prolungata caderà nel toecamento , lo 
che bilognava dimoftrare. ~ 

T E V R E M A XI. 
PROPOSIZIONE kit 

„ < ^ : , . . . *\ ) - • * • * ■ ' • 

Se due cerchi fi tocchino di fuo- 
ri , la linea retta , che congiunge i 
centri loro pafferà par lo -toccaimcnto* 

Due cerchi ABC, ADE 
t tocchi nifi di fuori hcI pun- 
to , A : e piglifi il centro 

i. di del cerchio ABC, che 

quef. fia F il centro del cerchio A D E , 
cioè G , Dica? che >la linea retta ti- 
rata dal punto F al. G patta per lo 
toccamento. Non già^raa fe è poffi- 
bile, cada come FCDG .-egiunganfi 
FA, AG, perchè dunque F è centro 
.del cerchie; ABC, farà la AF ugua- 
le ali* F C , e , perchè G »è centro, del 
cerchio A DE , la'A'P fjirà, aguale alla 
QD, e fi è dimoftrata, la À F uguale 
alla FC, adunque le FA j ,AG fono 
uguali alle FC , DG , e tutta la FG 

è raag- 
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è maggiore delle FA , AG ; ma è 20 .<fd 
minore , che è imponìbile , onde non p iìV;t 
•è vero , che una linea retta tirata dal 
plinto F ài Q non pafli per Io tccca- 
mento A, e perciò è neceflario , che 
vi paffi ; adunque , fe due cerchi fi 
tocchino di fuori, la linea retta, che 
congiunge i centri loro paflerà per lo 
toccamento., lo che bifognava dimo- 
ftrare • 



TEOREMA XII. 
PRO POSIZIONE XIII. 

Il cerchio non tocca un altro cer- 
chio in più di un punto, o lo toc- 
chi di dentro, o di fuori • 

II cerchio ABDC, fe è poflibile , 
tocchi il cerchio EBFD prima di 
dentro in pili di un punto, cioè in B, 
D : e piglifi il centro del cerchio *• dì 
ABDC, che fia G, ed il centro àclquef- 
cerchio EBFD, <ioè H , adunque Ja II# j; 
linea retta tirata dal punto G alPHw 
caderà ne' punti B , D ; cada come 
BGHD, e perchè G è centro del 
cerchio ABDC, farà la BG uguale,. ^ 
alla G-D,, adunque la BG è maggiore p ^ m 

della t 




(MU HD, e la BH molto maggiore 
^clla *H D , oltre a quefto , perchè *H 
è centro del cerchio EB F?D , farà .la 
BH uguale alla H D ; ma fi è ndimo* 
(Irata molto maggiore » che h impofli- 
bile , adunque il cerchio 
non tocca di dentro un 
altro cerchio in più di 
un punto • Dico-, che 
ne anche di fuori lo toc- 
ca ; perciocché, fe è pdf- 
fibile , il cerchio ACK 
tocchi di fuori il cerchio ÀBDC la 
più di un punto, cioè in À, Cyc 
giungafi AC. Perchè dunque nella 
di circonferenza dell' uno f ve T altro xei> 
chio ABDC , ACKfifono prefi due 
punti , quali fi vogliono A , C , la >li- 
hea retta , che gli congiungc , cadecà 
dentro all'uno , e T altro., cma cade 
dentro al cerchio ABDC , >c tfuori 
del cerchio A CK, che è incon-venien- 
te , adunque il cerchio non tocca 'ira 
altro cerchio di fuori in pili di un 
puntò, e fi è dimoftrato , che ne an- 
che di dentro lo tocca ^ <©nde il cer- 
chio non tocca un altro cerchio in 
pi il di un punto , o lo tocchi «di den- 
tro , o di tuori f lo che bi fogna va di- 
moftrare. 

TE* 
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"Kcl cerchio le linee rette uguali 
fono ugualmente dittanti dal centro , 

e quèllé, -iche fono ugualmente di- 
nacfti -dal' centro ^ ^oUo ifra -loro 
"uguali . 



Sia ii cerchio ABDC* ed 
in etto linee rette uguali AB, 
CD* *Dico f che clic 'fono 
ugualmente ^dittanti -dal ccn- 
tro • 'Piglili il centro del cerw 
chio A^CDi che e da eflb 

cirinfi JE F . E G^ perpendicolari alle 
A B ,3GDV« giungatìfi le AE^C, 3 




' r — — — r — 

lo centro lega la linea retta A B 'non 
tirata per lo centro ad angoli retti 9 
la fegherà ancora per mezzo^ onde la 
AF è uguale alla TB, c la AB è 
doppia dèlia ^F , v <e *por Ja meddims 
ragione ila CD è doppia delia CG t 
e la AB è uguale ^alla CD, adunque 
la A F è uguale alla CG^ ed eflendo 
la A E uguale alla TLC f il quadrato . 
della A E 'farà uguale al quadrato del* 

la 
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47. del b EC ; ma i quadrati delle AF t F E 
prim. fono uguali al quadrato della A E , per- 
chè T angoIorF è -retto^ed i-quadra* 
ti delle EG, GC fono uguali al qua* 
drato di E C , effendo P angolo G ret- 
to, adunque i quadrati di AF, FE 
fono uguali ai quadrati <4i CG , GE, 
de 9 quali il quadrato della A F é ugua- 
le al quadràto detta CO ,' perciocché 
la AF è uguale alla CG ; 
adunque il rimanente quadra- 
ta, che fi fa dalla F E, £ 
uguale al ri manente fatto dal- 
- •< la EG, e però la FE è ,u- » ^ 
gitale. alla EG ; ma nel cerchio fi dk 
Dc f- 4- cono i^iinee rette cflfere ugualmente 
di quef. dift a nti dal centro , quando le perpen- 
dicolari tirate .dal centro fopra quelle 
fono uguali y adunque le AB , CD 
fonti ugualmente dittanti dal centro * 
Ma le A C D fiano ugualmente dà. 
ftanti dal centro , cioè fia la FE ugua* 
le alla -EG . Dico , die la A B è u- 
gualfc alla CDi Avendo? fatte le nio* 
defìme cofe , dìmoftrcremo eziandio, 
che là AB è ^doppia cfcila AF,' « ia 
CD doppi* Ideila CG j perchè la. 
AE è uguale^Jilha:EC, ifarà ancora il 
quadrato didla 'AE tignale al quadra*, 
to della EC^ ma i quadrati delle 

JSF, 
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y FA fonò uguali al quadrato 
della AE, ci i quadrati delle EG, 
GC uguali al quadrato della EC ; 
adunque i quadrati delle EF, FA 47. del 
fono uguali ai quadrati di EG, GC, 
de' quali il quadrato della E G è li. 
guale al quadrato della EF , per- 
chè la EG è uguale alla EF, adun- 
que il rimanente quadrato della AF 
è uguale al rimanente quadrato della 
CG , e però !a A F è uguale alla CG, 
ed è Ja AB doppia della AF, e la 
CD doppia della CG', onde la AB 
farà uguale alla CD ; adunque nel 
cerchio le linee rette uguali fono u- 
gualmente dittanti dal centro , e quel- 
le , che fono ugualmente dittanti dai 
centro, fono fra loro uguali , Io che 
Infognava dimoftrare . 

1^ . f !Ìl»l 'fitti „. '.)• J. • 

T E 0 RE m Al? TM 
PRapÒSiZJQONLE XV. 



Nel cerchio la maggiore di tutte 
è il diametro \ e dell' altre Tempre 
la più vicina a quella,, che palla 

per lo centrò , è maggiore della più 

lontana .'. 

. r - • Sia 
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Sia il cerchio ABC D, p M^ 
il cui diamecro AD, ed il 
cenerò^ E,, e la più vicinai 
^1 diametro AD fia la BC, 
e la pia : lontana» FG . Pi- 
co, che Ja, AD* è; maggiore di- tutte, 
c la B C e maggiore dèlia FG . Tirmfi 
1 2 : rfr/> dal centro le E H', . E K perpendicola- . 
t nm - ri alle BC, c FG V e perchè la BC 
è più. vicina, a quella che paflfa per 
Dàfjf.1.5. lo . centro , c la* F G: pi ìi-.< lontana , iarà 
di<mtefyX% E K maggiore della: EH. Póngati 
la EL uguale alla EH e per E ti- 
rata la LM ad angoli* retti Copra la 
EK prolunghine in N , e giunganfi 
EM,.EN, EF,.EG , e perchè la 
EH è. uguale alla EL,. farà; la BC 
uguale: all^. M N , e perchè la A E è 
uguale, ad ; E M; , e la B) E alla * E N , 
farà> la AD- uguale alle ME, EN, 
ma le ME, E N> fono maggiori della 
20. *J*//MN \ adunque la A D£ maggiore della 
frim. MN , ed è la M N; uguale alla B C , 
onde la AD' è maggiore della BC ? . 
n jf ed cflfendo le due E M , MN uguali 
*^ alle- due FE, EG , e Y angolo MEN. 
• maggiore j dell' angolo: FEG', farà la 
W j 1 bafe MN maggiore della- bafe FG, 
* 4 -* ma fi è dimoftrata- la MN uguale alla 
* 0W " BC , e però' la BC è maggiore delia. 

FG;, 
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FG ; adunque la maggiore di tutte è 
il diametro A D, e Ja BC è maggio- 
re della FG , onde nel cercKio la 
maggiore di tutte è il* diametro , e 
del? altre Tempre la più' vicina a quel- 
la, che paiTa* per lo> centro , è mag- 
giore della più lontana , lo che bilo- 
gnava dimoftrare 

T e: o k e m a xk 
froposizione: XVI. 

Qtieila. linea „ che- dalla- eftremità 
deli diametro è tirata; ad angoli ret- 
ti ',, cade fuori; deli cerchio',, e nel 
luogo ,. che è fra; la: linea retta , e 
là: circonferenza ,, non: cade alcun" al- 
tra- linea,, e l' angolo del mezzo 
cerchio, è; maggióre- d' ogni angolo 
acuto rettilineo , ed il rimanente è 
minore. 

Sia il' cerchio ABC interno al cen- 
tro D, ed al diametro AB. Dico, 
che la linea retta tirata dal punto B 
ad angoli retti fopr* la AB cade fuo- 
ri del cerchio . Non già ; ma le è poi- 
fi bile , 




i 4 + e u e l i a e 

Cibile cada dì dentro , co- 
me la BC , e giuqgafi 
DC ; perchè dunque la 
DB è "gualc alla. I>C 
5*^ farà ancor l'angolo DBG. 
f rim. U g U ale all'angolo BGD 5 e D>BC è 
recto,, onde fimilmente BCD è ret- 
17. del to ; c perciò gli angoli DBC , BCE) 
/t/jw. fc> no uguali a* due retti , lo che è ira- 
€ poffibile ; adunque la linea retta tira- 
ta dal punto B ad angoli retti (opra 
la AB non caderà dentro al v cerchio . 
pimoftrererao parimente, che né. an- 
che caderà' in effìt circonferenza ; e pe- 
rò è neceffario , che cada di fuori*; 
cada come la BE. Dico, che .ned 
Juogo , che è fra la* linea retta BE, 
e la circonferenza CHB non cade al- 
tra linea retta . Perciocché cada , fe fià 
ipoffibile , come la FB y e, dal punto 
D tirili la DG perpendicolare alla FB, 
e perchè V angolo BGD. è retto, e 
DBG èrmi hot e del fetto , farà la B D 
maggiore della DG ; ma la DB è u* 
guale alla DH , adunque la DH è 
29. dà maggiore della DGf, la minore della 
fritti* maggiore, eh* è impoffìbile , onde nel 
luoga, che è fra la linea retta , e la 
circonferenza, non caderà altra linea 
retta.. Dico oltre a ciò, che l'angolo 

dei 
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del mezzo cerchio contenuto dalla linea 
retta B A , e dalla circonferenza CHBè 
maggiore di ogni angolo acuto retti- 
lineo, ed il rimanente contenuto dal- 
la circonferenza CHB, e dalla linea 
retta BE è minore di ogni angolo 
acuto rettilineo ; perciocché , fe vi è 
qualche angolo rettilineo maggiore del 
contenuto dalla linea retta BA, e 
dalla circonferenza CHB , e minore 
del contenuto dalla circonferenza CHB , 
e dalla linea retta BE, nel luogo, 
che è fra la circonferenza CHB, c 
la linea retta BE, caderà qualche 
linea retta , che farà P angolo maggio- 
re del contenuto dalla linea retta BA, 
e dalla circonferenza CHB , quello 
cioè e minore del contenuto dalla cir- 
conferenza CHB, e dalla linea retta 
B E , ma non ci cade ; non farà dun- 
que T angolo acuto contenuto da linee 
reote maggiore dell' angolo contenuto 
dalla linea retta BA, e dalla circon- 
ferenza CHB, e minore del contenu- 
to dalla circonferenza CHB , e dal- 
la linea retta BE , lo che infognava 
di moli rare « 

r 

m -5 1 

I 

- 

G CO. 
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C OROLLARI O . 

Di qui è manifefto , =che 4a linea 
retta , la qual fi tira dalla eftremi- 
tà del diametro -ad angoli retti , toc- 

- 

ca il cerchio , e che la linea retta 
tocca il -cerchio in un punto folo , 
perciocché quella , che pafla per due 
punti , cade di dentro , come già fi 
è dimoftrato» 

I 

SCOLIO. 

ESfendaci} tra i luoghi fogli Ele- 
menti d* Euclide con «varietà d* 
« » 

opinione agitati , uno fia quello or- 
mai vulgatijftmo intorno alV angolo 
detto del contatto , del quale fi fa 
menzione in quefto paffaro Teorema , 
par dovere , che qui piuìtftfio , the 
aforvue fi Soddisfaccia aita •curiofità 
di coloro , i quali ne defiderano 
gualche notizia . E perchè il Gali- 
leo , e Vincenzo Viviani ultimo fuo 

Di- 
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Difcepolo non folo hanno gran par- 
te in quefti "Elementi , ma ancora 
il detto , ed ^affermato .da loro /opra 
ali* angolo del contatto 2 affai plau- 
ftbile , e molto breve ^ perciò s' è ri- 
foluto tr ascrivere in quejlo luogo il 
Jor parere 9j je\ n§n quello <f altri 




G a PA- 



Digitized by Google 



148 EUCLIDE 
P A R E R E . ' 

D «E X . ' 

GALILEO 

Intorno all' cingolo del contatto /piegato d* 
ejfo in una Lettera di rifpojia fcritta 
dalla Villa d' Arcetrì ne' 30. Ottobre 
1635. a Giovavi Cammillo Glorio/i Ma- 
tematico Napoletano , t Jlampata da 
quefto nella ftta ter^a Deca dell' Efer* 
citazioni Matematiche a f accie 146* 
dell' imprejjione di Napoli nel 1639. 
in qu irto • 

Dopo d" actufare la ricevuta di quefla 
Deca inviatagli dall'Autore , così fegue 
il Galileo. 

IN tanto > per fegno di a^ver pur ve- 
duto qualcofa delle fottiliffime fpe- 
mutazioni di V. Sig. , voglio conferirle 
certo mio difcorlo , che gran tempo 
fa mi pafsò per Ja fantasìa, per pro- 
vare , che l'angolo del contatto fia det- 
to così equivocamente, e che in fom« 
ma non fia veramente angolo, convc* 
nendo in quefto col Vieta , le cui ra- 
gioni molto acutamente par che V. Sig. 
vada redarguendo j ficchè, fe mi mo« 

ftrerà 
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Arerà la fallacia della mia , che tiri 
par poco men , che concludente dim-o- 
Orazione , bifogncrà eh' io fia con Lei - 
Stando dunque fulla ricevuta defini- 
zione , che /' Angolo /la V inclina^ion* 
di due linee pofte m un piano , che fi 
toccano in un punto, e non fon pofte fra 
loro per diritto. ; figuriamoci un Poli- 
gono rettilinea, ed equilatero inferir» 
to nel Cerchio.. E' manifefto le in- 
clinazioni , o direzioni de 1 fuoi lati 
effer tante quante gli fteffi lati , fe fa- 
ranno di numero dilpari, ovvero-quan- 
te la metà., fe il numero farà pari-, 
avendo, gli oppofti la medefima dire* 
zione . Ora, fe intenderemo a qualfi- 
fia linea retta A B della feguente figura 
efTer applicato il lato CD d'uno di 
detti. Poligoni , queflo con quella non 
formerà angolo,, camminando amendue 
per la medefima direzione , ma ben lo 
formerà il lato feguente DE, come 
quello., che fopra la fegnata retta fi 
eleva ,. ed inclinandofcgli fopra la toc- 
ca . E perchè '1 cerchio fi. conccpifcc 
effer un Poligono di iati infiniti , è 
nece(Tario , che nel fuo perimetro fie- 
no tutte le direzioni , cioè infinite ; c 
però yì è quella di qualfivoglia linea 
retta fegnata , la quale non può inten- 

G 3 derli 
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«ferii effere altra che quella del lato» 
l degP infiniti , che ne ha il cerchio > 
che ad cffa fia applicato v adunque 
quello del Cerchio , che alla lioea ret- 
ta fi applica y non forma angolo co» 
efla ; tale è il punto del contatto 
Qui poi non fi pu& 
dire , che febbene 
il punto , che toc- 
ca , non contiene 
angolo colla tan- 
gente r tuttavia 
pur lo contenga il 
punto contiguo confeguente ; ficcome 
nel Poligono , non il lato che s'appli* 
ca alla retta propofta ; ma il lato fc- 
guente è quello , che l 1 angolo forma r 
c coftituifce \ non fi può, dico, dir 
quello, perchè \\ punto, che fuccede 
a quel del contatto-, non tocca la ret- 
ta , la quale da* \m fol punto del Cer- 
chio, e non da piti vien toccata ; ma 
nella definizione dell' angolo fi ricer- 
ca v oItre air inclinazione , il toccamen- 
te- ancora ; adunque il chiamato^ ango- 
lo del contatto è con errore d%tto cò- 
si , nè è veramente angolo , nè ha gran- 
dezza alcuna • 

Sovvienimi anco , oltre a mólti al- 
tri*,, aver fatto un diicorfo in 
forma. Se: 
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ftando ferma la DE, intendere- 
mo la fegante AB girafi: fopra il pun- 
to del fegamento C ficchè dallo ftato 
AB calando A verfo D , trapaffi ia 
GF, facendo V angolo- FCE fuperio* 
rè alla D E , dove prima* conteneva V 
inferiore ECB ; è rnanifefto l'angolo 
BC E andarli per tal converfione ina- 
cutendo , e recingendo in modo, che 
finalmente la fua quantità fi annichili „. 




e del tutto fvanifea , lo che accaderà* 
quando effa retta A B* fi congiungerà 
colla DE.. Ora applicando lo- fteflb 
difeorfo all'arco À.C B fegato dalla ret- 
ta ONi nel punto C,, coftiruendo i 



■ 


w 




p 



fopra il punto C, da 0 % verfo D ina- 
cutendo i detti- angoli , e finalmente 
trapaffando nello ftato di G.CF, ficchè 
1! angolo inferiore N.C B' fi faccia fu- 
geriore come FCB , non comprendo 

G 4. co- 
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come ciò poffa accadere fenza paffor 
per l' annichilazione di eflì angoli , 1» 
quale annichilazione non può eflere 
fe non quando effe retta convertibile 
non fegaffe più ia curva ACB, lo che 
avviene quando effe fi unifee colla tan- 
gente DE. Neil* arco dunque , e nel- 
Ja tangente non fono angoli,, ma L* 
annichilazione degli angoli.* 

IL difeorfo anco , che vien fa no per 
confermare, che l'angolo della contin- 
genza non folamence fia quanto, ma 
talmente quanto, eh 1 e' fia divifibile 
in infinito , mentre fi deferivano cer- 
chi maggiori ,. che paflino per lo me* 
defimo roccamento , è, s* ia non* m 1 in* 
ganno, manchevole ; imperciocché non 
l'angolo, il quale dico non aver quan- 
tità , ma ben lo fpazio tra la circon- 
ferenza del minor cerchio, e la retta 
tangente vien divifo , c fuddivifo dal- 
le maggiori , e maggiori circonfe- 
renze ; lo- che affai chiaramente mi 
pare, che fi pofla moftrare coirefem- 
pia de* molti Poligoni rettilinei fioiili, 
c difuguali ndla feguente maniera. 

Sieno nella retta M B perpendico- 
lare alla A E , i ceneri M , N , di due 
cerchi difuguali toccanti la A E nel 
medefimo punto B, ed intendafi mei 

mino* 
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imaore infcricco un Poligono equila* 
tero, del quale fieno* lati [e rette BI, 
IO,. OS, e prolungata la B4 termi- 
ni nella circonferenza del cerchio mag- 
giore nel punto C r 
è manifello la li- 
nea BC effere un 
Iato del Poligono 
fìmilraente iscrit- 
to nel cerchio mag- 
giore ,. nel quale 
le due CD-, DF 
fieno lati conle- 
guenti . Qui lì ve- 
de, che '1 perime- 
tro FDCB divide ben lo fpazio in> 
tercetto tra *1 perimetro del Poligono 
SOIE, e la retta BE ; ma non però 
vien divifo l'angolo IBE, effendo il 




lato IB 



parte 



del lato BC„ ed effo 



angolo IBE comune, anzi lo fteffo 
del fatto dalla EBr, e da i due lati 
de 1 Poligoni BI ,> BC ; e difeorrendo 
nello fteffo modo di tutti gli altri Po- 
ligoni tra loro limili , di qualunque 
numero di lati , e quanto fi voglia di£- 
fereiti in grandezza l'angolo IBE la- 
rà Tempre comune ,, nè giammai fega- 
to, ma ben* andrà Tempre facendofi piìi 
acuto y moltiplicandofi i lati del Poli- 
) G 4: gono y 
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gono ; vero è , che V angola I B E fa" 
«ebbe effo ancora divifo dal iato d' un j 
Poligono maggiore tuttavoka , eh* e f ! 
foffe di piìi lati , ed in confeguen* ( 
z* diffhnile . Di qui mi pare , che fi 
poffa ritrarre , che effendo i cerchi tut- 
ti Poligoni fimili di lati infiniti , ap- 
plicandoli alla retta A. E nel cornarne 
toccamento B, venga ben lo fpazio 
tra la tangente , e V arco interno BIOS 
divifo dall'arco efteriore BCDF;tna 
non già V angola B effendo cornane 
ad amendue i Poligoni e V effer i 
cerchi tutti Poligoni fimili di lati in- 
finiti,, toglie il poterfirdire il cerchio 
maggiore effer Poligono- di più latL* 
che il minore e perciò- àtto a divi- 
dlerll il fuo angolo j perchè ficcóme 
non fi può intendere Poligono alcuno 
poterli iscrivere in un cerchio , ben- 
ché irnmenfo,, di lati i numerabili » 
che uno di altrettanti ( è però dm ile ) 
non fi poffa ifcrivere in quaìfivogNa , 
-altro- 9< benché piccoli Aimo così non 
fi può dire» che l'angolo» del» contat* 
to> non fia uno ,. e cornane ad amendue 
i cerchi e fe tale angola non é di* 
vifibile, non h quattro, e fe non é 
quanto, non è vero angolo , m*cqi*i- 

vocam«mc cosi detto. . 

Con- 
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CònfidèriG appreffo , che r ficcome 
moltiplicandoli pi h , e Tempre più nel 
cerchio SOB il nunvero» de* lati del 
Poligono , l' angolo 1 B E Tempre fi fi 
più acuto r pare, che per neceflaria 
confeguenza ne fegua , che dóve i lati 
fieno' infiniti , taTangoIo fia infinita- 
mente acuto, cioè non quanto , e non 
angolo ,. ec. 

Seg<e dhoi il Galil 0 con altro brrvt Capi- 
tolo ef aminando alcune c une hi funi , che il Gle* 
riofi inferifte dalli rapem ad fot te dal fopran- 
nominato Francefc* Vi ta i ma effe ndocbe per 
l % inte Urgenz i di tali ponderazioni converrete 
riferire e ciò , che fcrifp l % iftejo Vietai , e- 
ei** $ che mppoftr il Glòriofi f ,. colta- rifpofta 
di quefto al m'defimo Galileo, onde troppo in 
lungo s* andrebbe y fi tralafcia di' traforivi $ 
fin eltre effe Capitolo , rimettendo i Curiofi f 
a foddisfarfi pel rimanente ne proprj\Auteri ; 
frjidì non s* è' prete fo di portar qui il pre- 
grefje tutte* della qfieftione- , colle propofte , e 
rifpofle altrui , ma fol amente le principali ra- 
gioni ?, the a fiimdr nullo tal* angolo moffero 
il G alili 0 ) al ir cui parere- liberamente fi fot- 
toferijè Vince nzj* Viuìanì r moffo non fole 
dalle ragioni del fm maeftro , ma da molt 9 
altre delle proprie r alcune delle quali fin* 
quefte * 



Ù6 Al» 
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ALTRE R A G T O NT 

DI VINCENZIO VIVIANl 

Per dimoiare la .nullità dell'angolo del 

contatto. 

SE tra te cendtzjonì dell*' angoli pian* voi» 
le Euclide ne ti* defìnhjtnt di ejfo , qutU 
la incora , che le linee coftttnentilo non fieno 
p ìfì* fra loro in dtritto , parmi , che di qui 
ajai manifeflamentt fi comprenda, eh* ei non 
intrfe per modo alcuno di chiamar con quel no* 
r ,ne l % incontro d* una Unta curva con una 
retta , e perciò non' quello della circonferen^d 
d* un cerchio colla tetta linea toccartelo , ef» 
jkndo affuliHamcntt impedìbile coftituire , o 
adattate una linea curva , ttlmentecbe ella 
torni in dirittura con una retta ,.■ e tanto p t+ 
è impofftbile il far ciò» con due curve infletè 
congiunte ; er»de non potendo fi* mai' con effe lì- 
nee effettuare la vietata po fiatone , fup 't fin- 
amente , a fucrl di propofit* 1* a irebbe egli* 
efclufa da fimil forta d* accoppiamento . Se 
dunque egli flirner neceffaria atta definirne 
deli* angolo piano quella particolare eccezio- 
ne , parmi, che di qur concluder fi debba r 
\he egli intefe di parlar d % angli fatti fole da 
quelle linee, che qualche volta coir eccettuata 
pofìzj%ne fi abbattono d* accoppiar fi-: E tali 
fono le linee rette fidamente, due delle quali 4 
toccaniofì in qualche punto cornute ad effe >■ 
poffeno depo l 9 infinite inctinazjtni , e ap:rtu : 
rt fempre maggiori , giugnere finalmente d fi- 
ttearfi tra lorp in una mede firn* dirittura • 
Qiéjui è , ebe io mifba credere, che Euclide* 

éddu- 
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dàducrjfe Id definitone folamente per V ango- 
lo rettilineo , e non quella generale ycr qu*. 
fio, e pir gli altri> chiamati comnntmw e 
curvilinei jCornieolari r e mifìt te. E ciò mag- 
giormente mi fi 1 conferma, dall' ojervare , cbt 
U mede/imo Euclide in tutti i fuzi Elementi , 
ed in ogni altra» Ju* Opera, cognita a noi , 
non propone mai come fi dice } ex profeffo , 
di dimofirare alcun Teorema , o di rifolver 
Vroblema intorno agli angoli , che fon detti 
curvilinei , ne gli paragona mai fra di loro , 
come egli fa in più lunghi dt* rettilinei . Che 
fi r,el fuo terzjo Libro fi trova , de tali a e- 
Coppiamenti fatti dalla cir confitente* del cir- 
chio con una retta , che lo tocchi r o dia quel- 
la y cbt paffi per h fuo centro , e da aUre , 
che lo fighino vengono parageneli nella propo- 
fiatone precedente con gli sngeli acuti rettili- 
nei , e nella ji. coli' angolo retto , io non fon 
lontano dal creder quello , di cbt fofpttto col 
Teletario quel fublime ingegno Francefe tra* 
l{eft aura tori dell' antica Geometria forfè il 
primo , dico Fr tncefco Vieta , che quefte tali 
comparazioni fieno fiate aggiunte alla fine di 
dette Tropofizjìrìt d* qualche bello fpirito de» 
gli A' t\chi\ o come fogliamo dire , da qualche 
Saccente : anzj tengo per fermo , che cotal* 
uomo le cavaffe quivi come Corollari delle 
medefime propofie d? Euclide , onde pei a con» 
templazjone di qucjte fue aggiunte gli conve- 
nire alterar la definì zi, me dell 9 angolo premef- 
fa ds Euclide al fuo primo Libro , la qusle 
fiando forfè cosi ( Angolo è quella fcambie- 
vole inclinazione di due linfe rette porte in 
un piano , che toccandoli in un punto non 
foa polle in dirittura fra di loro ) la W/òr- 

mdfft 



ij8 EUCLIDE 

mafie per farla più generale , e che fervi/fi àr 
quelle fue aggiunte y con levar la conditene' 
di rette mite linee , e cor U ridutefie univer* 
file per tutti gli mugoli da lui intefi , e che 
di poi t/* agiiugnejt di propth la definirne 
particolare pe* fili rettilinei y ftee omc ancora >• 
che al ter^o Libro* promettere /* definizione- . 
per gli mxgflli delle porzioni r la quale io per - 
me /limo adattata a quefli non meno impro* 
priamitite^ che m quello chiamato del contatto. 
Ma in qualunque meio ciò fi* figuito non 
mi pare gra, eh* e 9 meriti H conta il diffonder- 
fi > e confonde fi di vantaggio in fimil conte- 
Ja ; poiché quando bene il tutto fofje *ver*nten» 
t* d % Sudicie fleffby non fi poi vei r , che gran 
bit fino glie ne venga , e qual pre^iudi^i* rt- 
fulti alla fiabilitk dt* fondamenti Geometrici , 
end* egli occorra affannar fi ne col medefimo 
Vieta dhente r che non a torto fi tiene per 
qualcuno tali eonelufioni anrtoverfi e fiere #- 
dottrine ne fibi non fatis conttct Euclidcs, 
& alioqui Geometrica multa corruanc fon- 
damenta ; perche finalmente quando mai fi 
concordi, o fi conceda, che l* addetta defini- 
zione mm fi compitar ad altri angeli , che a* 
rettilinei-, e che quefli fili cerne enei , e pero* 
come quanti fieno iivìfibili y e comparabili fra 
di loro r e che gli altri tutti impropriamente 
fi chiamino angoli r e fi triglia poi , non o/lat- 
te, che le comparazioni de 9 curvilinei co* ret- 
tilinei fieno? propth d r Euclide , il maggior di» 
/ordine , che accader poffa in Geometria fira% 
che le dette comparazioni fatte nel fine d'In- 
citate propofizjonì del ter^o Libro fieno im* 
proprie ? o non vere , e confeguentemtnte 
mvverra > che il numero delU vere proprietà 
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Geometriche ( il qv.al.non n>i e dubbio , cb' c 
fia infinito ) manchi di un due , o dt \:n tre 
mi più . Ma che r éjjh numero pur tuffa*'* 
refterà infinito . Oltreché quandi tali conciti- 
/ioni fi toglhffìro affato dagli Eh menti y tut- 
to il rimanente avi ebbe per appunto fino viior 
come prima, , comecché effe abbi sé fine nel me- 
defimo lor principio , e da elfi non deyeoda 
puf unm delle tant' alt' e proprietà dimofirxte 
in tu: ti i quindici Libri deg'i Elem nti d* Eu- 
clide , o degli altri Trattati > eh: di lui ci fin 
pei v. nati alle mahi . 

Se altri poi f<jjìenendt la parte contraria , 
dirà la defìtstZ'one dell' angolo piano effer pro- 
pria d' Euclide in- quella forma , eh' ella vi 
fi l e g& e ) m * ebe \er tffer pcfta univer fiale 
tanto per L' accoppiamento delle linee curve , 
che delle rette , quella condizione , che efclude 
la pifizjone delle linee per d ritto i. , riguarda 
folamente all' inclinatone , quand' elleno* fiiem 
tetre ; e pei db dì è neeeffarit ; io facilmente 
mi accomoderò a concedergli il tutto finz* 
contefa ; ma gli foggiugnerb bine, che fie e an- 
golo antera P inclinazione , che ba una linea 
curva fiopra una ietta , egli mi afe^ni*iUale , 
e quanta fia la parte di effin curvi > ta qual 
dite) mina l' mclìnazjone colla m* efima w- 
ta > cioè (fe per efiempio effendi ci conferenza 
di cerchio ) fie ne dtbbano prender novanta , e 
pUt gradi , ovvero ottanta , o quaranta , o 
dieci) o due , o uno , e un me\z°) ec * 0 P#~ 
re y fie ( qualunque fa il numero de* gradì 
prefi ) /' angolo fia il mtdefimo ftmpre . La 
prima cofa non pub dir fi , perebì non vii ra- 
zione , p:r cui più un numero di gradi , che 
un altro ftabilifca l 9 inclinati*»* della circon» 

fi***-. 
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firen^d colla reti». 7{on ancora, la fi condita 
perde dovendo le due lince cojì smentì l* angolo 
aver fra di loro direzioni diverf*, e non la 
mede/ima , ma averle pero ciaf cuna, linea 
fempre ver fa una ftejfà parte , i vero , che 
quanto, alla, linea retta eli* b* direzione ftm. 
pre verfo quella parte fecondo la quale eli' i 
dijìefa, tanto nel prenderne una fkcela 
zjone , che una- gtande ; ma In direzione deU 
la circonferenza non riguarda, già vtrfp l& 
• fieja parte nel termine d'un arco piccolo , 
che di t.n maggiore , e pera e/fendo diverfe li 
direzioni delle diiesfe parti* dell* mtdtfim* 
curva^ diverfi ancora far anno -gli angoli , che 
le dette farei fanno coli* medefima retta li* 
nea, e non fimpre gli fiefjì. % come e* ft pon* 
gemo ^ . . 

Sé poi , fi. diceffe y che le direzioni degli archi 
vanno prefe non alloro eftremi termini , ma* 
a quel punto dove effe convengono colla rett 
f*i io domando col Galileo*) f$ in ciafebsdun 
cerchio fono tutte It direxjoni y ficchi non ne 
fieno* più* nel maggiore , che nel minore . E 
for^a dire, che: in.ciafcmne fono tutte • Stan» 
te cù^io^ foggiungo col mede/imo Calil o, full 9 
ultima, fu* figura % the la direzione ME, che 
è 1+ meiepma , che quella del punto B deW 
nrco 2f/> dovrà* effer anco in qualche 
punto deli* arcoB C , e quefla non potrà effe- 
te altrove che nel comun punto B ; e pero 
amendue gli archi B 1 , BC y e la retta B& 
hanno al punto B la mede/ima dipesone ; ma > 
d*ve. è l* medefima direzione non fi formé* 
nugolo y adunque ec. ; .... • ^ ^ 

Dico inoltre col Galileo in primo luogo , che 
quando due cerchi fi toccano per di fuori* uné 
^«nt ' foln 
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fola retta linea , e nen più fi puh tirare ptr 
Ir punto del lór confètto fra le circonferenze , 
la quale non le fegbi r e quefla è la tangente 
qualunque de* cerchi a quel punto fleffi di 
contatto i adunque la quantità 4:11* angolo 
fatto dalle dette circonferenze , è tanta , quan- 
ta è la quantità della larghezza di quella 
fola retta tangente, che ptffa fra di effe , 
che è lo fteffe , che dire , quejl* angolo non ha 
la quantità : V angolo poi formato dalla ret- 
ta tangente , e dm una fola dell: dette circon- 
ferenze farà quanto è la metà della larghete 
Zjt dellx mcd<fima retta tangente, cioè fimil- 
mente farà non quanto . 

Sccondirumente , che d* ogni angolo rettili- 
neo quanto , fé ne pub affegnare un minore, 
ficebe fUell* arrtgulo , che di tutti i rettilinei 
quinti è minore , bijhgna , eh* e* fi* non quan- 
to y ma il minore di tutti gli acuti rettilinei 
quanti, è quello, che fi fi dalla rìrconfcrcn* 
a^a del cerchie , e dalla retta linea tangente 
per la Tropofizione precedente 4* Euclide , a- 
dunque tal* angolo è non quanto , cioè non è 
angelo, ma impropriamente così detto* 

Oltre ali* addotte , altre ragioni vi fareb- 
bero per confermare il non e/fere disi fate* an- 
golo ; ma perchè in fine tal dìfpnta è , eomt 
dir fogliamo > di lana caprrn* , chiunque ha 
più genio alle controverfie di cofe frivole ( che 
di qucfti il Mondo letterato pur troppo abbon- 
da ) che alla- fodezz* delle verità irrefraga- 
bili Matematiche , potrà veder 9 a piteer Jfuo 
ciò y the negando , 0 affermando ingegnofamen- 
te ne fcriffero , oltre 4* mentovati Autori , il 
Cardano , il Teletario , il Clavio } il Tacquet , 
td Altri celebri Matematici* 
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? R O B L E M A IZ 
PRO POSIZIONE XVII. 

# 

Dal punto dato tirare una linea 
retta , che tocchi il dato cerchio ». 

Sia il punto dato A 
ed il data cerchioBCD,. 
bifogna dal punto A tUej 
rare una linea retta, che 
tocchi il cerchio BCI>. 
*• Piglifi il centro def cer- 

chio, che fia E, e congiunta la A E**, 
1 1 # dal centro E coli' intervallo E A , de- 
fnm * fcrivafi il cerchio AFG, e dal punto 
D tirifi la DF ad angoli retti fopra 
la EA , e congiunganft EB.F, AB, 
Dico, eh* dal punto A è tirata la. 
AB, che tocca il cerchio BCD, per- 
ciocché effendo E centro de* cerchi 
BCD , AFG, farà la E A uguale al- 
la E F, e la ED uguale alIa EB on- 
de le due AE,EE fono- uguali alle 
due FE , ED, ed hanno P angolo E , 
comune, adunque la bafe DF è ugua- 
le alla bafe AB, ed il triangolo DEF 
uguale al triangolo E BA, e gli. altrii 
angoli agli altri angoli , e perciò T a«*- 
golo E B A è uguale all' angolo E D F , 

e r an- 
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t V angolo EDF è retto, onde anco 
EBA è retto % e la EB è feraidiame- 
tro ; ma quella y che è tirata dalla 
effremità del diametro del cerchio ad Fer 
angoli retti y tocca: il cerchio , adun- 
que dal punto A fi è tirata una linea 
retta AB, che tocca il cerchio BCD f 

10 che Infognavi fare ♦ 

TEOREMA XVI. 
PROPOSIZIOME XVIII. 

* Se una: lineai retta tocca il cer- 
chio,, c dal centro fi tira un' altra 
linea retta al toccamento , quella è 
perpendicolare fopra la linea , che 

tocca.. 

La linea retta DE tocchi il cerchio 
ABC nel punto C , e piglili il cen- 
tro deL cerchia ABC, che fia F> dal 
quale tirili la FC al C. Dico* che I# 
la F C è perpendicolare alla D E ; rfla q H0 jl 
fe-notì. è cosi tirrfi* dal purlto F la x2 . 
FG perpendicolare alla DE, , • jkerchi p r / w 
dùnque T angola FGC è retto, farà 
GC F acuto e perciò l'angolo FCG 
farà maggiore dell 1 angolo FGG^ ma 

11 maggior lato è fottopofto al mag* 



i*4 RV C kl D E. 
ip. ad • n an gpj 0 adunque la FG è tmg- 
^ glori delia F G, ; 7 > F C è ugua le 
alla' F B. , onde la- , F B farà, maggi ore. 
4elÌa, : FQ., la minor e ;' della. maggiore y 
che è imponìbile . La FG , 
dunque non w h- perpendij. , 
colare alla- DE. Dì aio- 
Areremo parimente , che 

non è altra linea fuor che 

laFC, laonde- la BC & n ' c r? E 
perpendicolare alla DE, Te dunque una 
linea 'retta tocca il cerchio, e dal cen~ 
tro G{ tira uù' altra; linea retta al toc- 
- camento , , quella è perpendicolare lo* 
pra la linea \ che tocca , lo che bifo* 
gnava dimotìrare; 




* * - 



T E O R E M A XVIL 
P R OPO S I Z I ON E XIX. 



« * 



. Se una linea, retta tocca* il cer- 
ehi© , e dal toccamente fi- tira un* 
altra linea, retta perpendicolare alla, 
linea , che: tocca., in quella, è il cen- 
tro del cerchio ^ 

Una linea retta DE tocchi H cer* 
chip ABC nefc punto C, e tirili dal 
punto C la C\èù perpendicolare alla 

JD E •- 
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33 E . Dico, the 1 centro del cerchio 3 2 **' 
è nella AC ; non già, ma fe è poffi-^ r/w * 
bile, fìa il centro F, e giungafi CF, 
perchè dunque una linea retta DE 
tocca il cerchio ABC, e 
la FC è tirara dal centro 
al toccamento , farà la FC 
perpendicolare alla DE , 

adunque l'angolo FCE è 

retto ; e Y angolo AC E 2> C 
è parimente retto ; onde 
T angolo FCE è uguale all'angolo 
A CE, il minore *1 maggiore, che è 
impoffibiLe, adunque F non è centro 
del cerchio ABC. Dimoftreremo an- 
cora che non è in aleuti' altra fuor 
ehè in effa AC, onde fe una linea 
retta tocca il cerchio , e dal toccamen- 
to fi tira un'altra linea retta perpen- 
dicolare alla linea , che tocca , in quella 
è il centro del cerchio , lo che bifi 
gnava dimoftrare* 

TEOREMA 



• i » 4 



XVI IL 



PROPOSIZIONE 
' ; V angolo ; che è nel centra del 
cerchio e doppio di quello , che è 
nella circonferenza , quando hanno 
la fnedefima circonferenza per bafe' 

. ; ■ '■ Si»"" 
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Sia il cerchio ABC, 
nel cui centro E fu l'an- 
golo B E Q , e nella cir- 
conferenza fia BAC, ed 
abbiano la tnedefiqaa cir- <* 
conferenza BC ,per bafe. 

.■ ; Dipo, chi l'angolo SEC 

. . è doppio dell'angolo B AC . Giungali 
j ; la A E , e prolunghi fi ad F , e perchè 
la E A è uguale alla EB, farà ezian- 
F m - dio l'angolo £AB uguale all'angolo 
EB A , onde gli angoli E A B , EB A 
fono dóppi. -dcU'aiVBQto E AB \ ma J 
angolo B^ F * uguale agli wgoh 

doppio ferangoto^^ tytto 

prolunpìu 1 nel G ^iwó^f^oJfi^l 
mente 4 che l'angoló'GEC è doppioj 
ddB àng&lo EDC, 4e* -qaalKGE Bf èl 
dopp> ;.delfc EJ? g i #4»*|IK M rim* 



«BECè ^opwp .del, .ppnfntn 
BDC^c4.dél'a:npo 4 ct 



è aej cerv 

uUCllv/ 9 

. j^.iÌneJI«i«irconferenzar, quando hanno 
. U^eljma^ciuxonferenza ffil bafe, !• 
cj^oiiognaVa dimoftrare . TEO- 
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TEOREMA XIX 
PROPOSIZIONE XXI. 

Gli angoli , che fono nella mede- 
fi ma porzione del cerchio * fono fra 
4oro uguali . . 




Sia li cerchio ABCDE, 
>e nella medeGma porzione 
BAED nano |jli angoli 
BAD, BED, Dico, che 
quelli fra loro fono ugua- 
li . Piglili il . ■centro, del: . 
ccrch io ABCDE , che fia F « e ginn-- , ^; 
gafi B F , F D , e perchè 1* angolo B F D *'r 
è nel; «entro \ e l' àngolo BAD nettar 
circonferenza, ed hanno la medefima 
xx rcoriferenzz B C D per bafe , V a n go- - 
lo BFD farà doppio dell'angolo BAD , » . 
-e per U medefima ragione V angola ' 
BFD V doppio dell' angolo BED/, 
onde l'angolo BAD è uguale all'an- 
golo BED, adunque gli angoli, che 
lono nella medefima porzione del cer- 
chio , fono fra loro uguali > lo che bi- 
fogna va dimoftrarc . 



- • -■ * '5 
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T E O R E M A XX 

PROPOSIZIONE XXII. 

De' quadrilateri , che fi defcrivo- 
no ne' cerchi , gli angoli oppofti fo- 
no uguali a due retti. • 

Sia il«rchìo ABCD, 
ed in elfo il quadrilatero A 
ABCD . Dico, che gH \I 
angoli di effo oppofti fono A 
uguali a due retti. Giun- 
32. iti g anfi AC, BD, e perchè tre angoli 
fr'm. G S n * triangolo fono uguali a due 
retti, faranno tre angoli del triango- 
lo ABC, cioè CAB, ABC, BCA 
uguali a due retti , ma l'angolo CAB 
è uguale all'angolo BDC, perchè fo- 
no nella medefima porzione BADC, 
e l'angolo ACB è uguale all'angolo 
A D B , effendo nella medefima porzio- 
ne A D C B , adunque tutto i* angolo 
A D C è uguale agli angoli B A C , 
ÀCB, pongati l'angolo ABC comu- 
ne ai due angoli A , C , e fepara ta- 
ngente all'angolo D, faranno gli an- 
goli ABC, B AC, ACB, uguali agli 
angoli ABC, ADC ; ma gli angoli 

ABC, 
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ABC, BAC, ACB fono uguali, a 
due retti, gli angoli dunque ABC, 
ADC faranno uguali a due retti . Di- 
moftreremo fimilmente , che gli ango- 
li BAD, DCB fono uguali a due 
retti, adunque de' quadrilateri , che fi 
defcrivono ne' cerchi , gli angoli op- 
polli fono uguali a due retti , lo che 
Infognava dimoftrare. 

TEOREMA XXL 
PROPOSIZIONE XXIII. 

! Nella medefima linea retta due 
porzioni di cerchi limili , e difuguali 

; non fi coftituiranno giammai dalla 
medefima parte. 




Coftituifcanfi , fe pe- 
rò è poffibile , nella me- Ai 
defima linea retta AB 
due porzioni di cerchi limili , e difu* 
guali , e dalla medefima parte , ACB, 
A DB: e tirifi ACD, e giunganfi 
CB, BD, perchè dunque la porzio- 
ne ACB è limile alla porzione ADB, 
e limili porzioni de' cerchi fono quel- 
le , che pigliano angoli uguali , farà 
P angolo ACB uguale all' angolo ADB, 

H l'efie- 



> 
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T eftcriorc all' intcriore , che iròn è po£* 
fibile , adunque nella medefima linea 
retta due porzioni di ceTchi fintili , c 
* di) uguali non fi cofticuiranno giammài 
dalla medefima parte , lo che bifogna* 
va dimoftrare • 

T E O R E M A XXII. 
PROPOSIZIONE XXIV. 

■ 

Simili porzioni *3i cerchi fatte 
nelle linee rette uguali , fono ugua- 
li fra loro. 

9 

Siano nelle linee rette J^L 
uguali AB, CD firnili ^ / 
porzioni di cerchi AEB, >^-^ 
C F D • Dico,, xhe la por- * (f ^\ jj 
zione AEB è uguale alla 
porzione CFD i perciocché adattai 
dofi la porzione AEB alla porzione 
CFD, e porto il puntò À fopra il 
punto C, e la linea retta A B fopra 
la CD, eziandio il punto B fi adat- 
terà al punto D , perchè la A B è u* 
guale alla CD, e adattandoli la linea 
retta A B alla Tetta CD, fi adatterà 
ancor la porzione AEB alla porzione 
CFD, che fe la linea AB fi adatterà 
alla CD, e la porzione AEB non fi 

adau 
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adatterà alla porzione CFD ; ma fi 
muterà come CGD il cerchio CGD 
fegherà il cerchio CFD in più di due 
punti , cioè ne 1 punti C, G, D, lo 
che è impoffibile, onde non è vero, JQ 
che adattandofi la linea retta AB alla V 
CD non fi adatti ancor la porzione 5 J# 
AEB alla porzione CFD, e però fi 
adatterà , e farà uguale ad effa , adun- 
que fimili porzioni di cerchi fatti nel- 
le linee rette uguali fono uguali fra 
loro , lo che bilognava dimoftrare • 

PROBLEMA III. 
PROPOSIZIONE XXV. 

Data una porzione di cerchio de» 
fcrivere il cerchio , «"del quale ella è 
porzione,- 

Sia la data porzione di 
cerchio ABC, bifogna de- 
fcrivcre il cerchio della Jc 
porzione ABC , di cui 
*lla è porzione. Seghili la AC per 
mezzo in D, e dal punto D tirifi la * 9 . 
DB ad angoli retti fopra la AC, c^, 
fcìungafi AB, adunque l'angolo ABD ll ; M 
o è maggiore dell'angolo BAD, o^ ìm 
minore, o uguale. Sia dunque mag- 
li 2 giare , 
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fiore, c cofticuifcafi nella linea rèttà 
' . è A , e nel dato pùnro in effa A Pan* 
23 :" a golo BAE uguale all'angolo ABD, 
pnm * e prolunghifi 1a BD in E, e giungali 
. EC, perchè dunque l'an- 
golo AB E è aguale alP 

6. del an S ol ° B A E y «w la ^jB^C 
^ r/|W nea retta B E uguale alla e 

' ' E A, e perchè la AD è 

uguale alla DC, e la DE comune * 
le due AD , DE fono uguali alle due 
CD, DE, l'una all'altra , e 1* anga* 
lo ADE è uguale all'angolo CDE> 
conciofiacofache V uno , e V altro fia 
retto, adunque eziandio la We A E 
è uguale alla bafe EC ; ma fi è di* 
moltrata la A E uguale alia EB , ón- 
de la RE è ugnale alia EC, e perciò 
le tre linee rette AE, EB, EC fo- 
no fra loro uguali , adunque dal cen- 
tro E coli 1 iritervallo di una di effe 
AE, EB, EC deferi vendofi il cerchio 
patterà eziandio per gli altri punti , 
laonde data la porzione del cerchio fi 
è tfefcritto il cerchio, di cui ella è 
porzione, Io che bifognava fare* 

; ' 1 - e • • * < - " 



TEO* 
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T E, O R E M A XXI IL 
' PROPOSIZIONE XX VL • 

• » e . * ! 

■ * • V 

Ne' cerchi uguali gli uguali an- 
goli fi fermano fopra le circonferen- 
ze uguali , o fiano gli angoli a* 
centri , ovvero alle circonferenze . . 




ABG,DEF cer- 
chi uguali , ed in eflì ango- 
li uguali BGC, E H F a' 
centri , e EAC , EDFat. 
le circonferenze. Dico , che ^7 
la circonferenza BRC è 
uguale alla circonferenza 
E L F. Giunganfi B C , E F, ^ 
e perchè i cerchi ABC, 
D E F y fono uguali % Caran- 
no anche i lor femidiametri uguali , fr*' '* 
adunque le due BG, GC fono ugua- 

di quef. 

li alle due EH, HF, e l'angolo G . 
uguale all'angolo H, onde la baie BC p „ ; OT 
è uguale alla bafe E.F, oltre a ciò, 
perchè l' angolo A è uguale alF angolo 
D, la porzione BAC farà fimile alla 
porzione E DF, e fono nelle, linee Def. 
rette uguali BC , EF ; ma le umili , 0 . di 
porzioni de' cerchi nelle, linee rette u-qtteC. 

U j guali 
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*4v di guali fono uguali fra loro, adunque* 
quef. «L porzione- B A C' è uguale alla por- 
zione E D F ma tutto il cerchio 
ABC. è uguale a. tutto. D EF , onde 
la rimanente circonferenza B fi G farà 
uguale aljfC rimanente ELF , adunque 
ne 1 cerchi, uguali gli; uguali angoli fi 
fermano, fopra le circonferenze ugua- 
li , o fiatiOi gli angoli a* centri 9 «>vve* 
ro alle circonferenze %t lo che bifogna-- 
va dimoftrare.. ^ - : r: 

T E O R E M A XXIF* 
PROPOSIZIONE XXV1L 

Ne!" cerchi uguali gli angoli , che 
fi fermano; fogra; le circonferenze u- 
guali , fono uguali, fra loro % o fiano* 
a* centri r ovvero; alle, circonferenze o 



Ne f cerchi uguali? ABC, 
DEF, e .nelle circonfe- 
renze uguali BC, EF ? 
fiano gli angoli a' centri 
RGC ,EHF, e alle cir- 
conferenze B A C , E D F,. 
Dico, che l' angolo BGC 
è uguale all' angolo E H F , 
e : T angolo B<AC all'an- 
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gerfò EDF ; perciocché, fe- l'angolo 
BGC è uguale, all'angolo E H F , è 20. dì} 
manifefto, ancor, l'angolo* B A.C efler#«*£ 
uguale alt' angolo E D.F ; ma fe non 
è così > uno di elfi farà maggiore : fia 
maggiore BGC, e cofticuiicafi nella 
linea retta BG, e nel punto G, che 
è in effa, l'angolo, BGK uguale ali 1 
angolo EHF ; ma; gli uguali angoli 
fi fermano lopra le circonferenze ugua- 
li:, quando, lono a' centri , adunque la ^ er 
circonfeicnza BK è uguale alla ffil' an ** 
conferenza. EF,. e la circoaferenza 
EF è uguale alla circonferenza BC, 
onde la BK è uguale alla BC, la mi- 
nore alla maggiore , che è impolfibile, 
adunque l'angolo BGC non è dile- 
guale all'angolo EHF, e perciò, è u- 2 °* 
guale,, e l' angolo. A è. la metà. deli'? tt '7* 
angolo B.G.C:, e t. angolo D< la metà 
dell'angolo EHF, onde l'angolo A 
è. uguale, al D, adunque nc'cerehi u- 
gualì gli angoli, che fi fermano fo- 
pra le circonferenze uguali , fono ugua- 
li fra loro , o fiano a 1 centri , ovvero 
alle circonferenze , lo che bifognava, 
ctimoftrare 



TEO* 
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E 0 R E M A XXV. 
PROPOSIZIONE XXVIII. 

Ne' cerchi uguali le uguali fette 
linee tagliano circonferenze uguali , 
cioè la maggiore uguale alla mag- 
giore, e la minore alla minore. 

Siano i cerchi ABC» 
DEF uguali, ed in cffi 
le uguali rette linee BC> 
EF, che taglino le cir» 
conferenze B A C r . E D F 
maggiori, e le BGC, 
EHF minori . Dico , che 
la circonferenza BAC 
maggiore è uguale alla 
maggiore E DF , e la mi- 
*y* nore BGC alla minore EHF. Piglin- 
4 ut J* fi i centri de' cerchi K, L, e gius* 

Def. t. 8 an ^ ®^ » 'KC Ì EL , LF ; e perchè 
dtauef, 1 cerchi" fono uguali ; faranno ezian- 
dio uguali i lor femidiametri t adun- 
2. del que le due B K , KG fono uguali al- 
prim. le due EL, LF, c la bafe B C è a* 
26. di guale alla bafe EF, onde P angolo 
quef. BKC è uguale all'angolo ELF; ma 
gli angoli uguali fi fermano fopra le 

uguali 
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uguali circonferenze , quando fono a' 
centri, c però la circonferenza BGC 
è uguale alla circonferenza EHF ; 
ma turco il cerchio ÀBC è uguale a 
tutto il cerchie D E F , onde la rima- 
nente eirconferenza BAC farà ugua- 
le alla rimanente EI>F, adunque ne' 
cerchi uguali le uguali rette linee fca- 
gliano circonferenze uguali , cioè la 
maggiore alla maggiore , e la minore 
alla minore , lo che bi fogna va dima- 
fìrare . 



TEOREMA XXVL 
PROPOSIZIONE. XXIX, 

Ne' cerchi uguali (otto V uguali 
circonferenze fon polle lince rette 

r 

uguali » - 

Siano I cerdu uguali 
ABC, DEF, e piglinfi 
in e(fi le circonferenze 
BGC, EHF uguali, e 
giunganfi B C , E F • Dica t 
che la linear retta BC è 
Uguale alla retta EF. Pi- 
giinfi i centri de 1 cerchi K, & 
L , c giunganfi B K , KC, 

Hj Ehi 
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EL, LF; perchè dunque la circon- 
ferenza BGC è uguale alla, circonfe- 
renza E HF„ farà 1* angolo BHC u- 
guale- all'angolo* ELF, e perchè L 
cerchi ABC, DE.F fono 
uguali », faranno ugu ali an- 
cora, h icmidiametri , adun- 
que- te due BK., KG fo- 
no uguali alle due EL,, 
L F e contengono» angoli 
uguali- ,. onde, la bafe B G 
è uguale ali* bafe: E.F ,, ^ 
adunque- ne ! cerchi uguali 
fono r uguali circonferen- 
ze fon pofte linee rette uguali , Io 
che tignava; dimodrare ./ * 

• * » 

0 

F R 0 B L E M A IVI 

ER.OPOSIZIONE: XXX. 

Dividere una: data, circonferenza 
per mezzo,- 




Sia la data circonferenza- n 
A D B , bifogna di viderla. /TR^. 
per mezzo . Giungati AB , (/ 1 ^ 
e dividati per mezzo nel Y c B 
io..<MC, e dal punto C ti ri fi la CD ad 

frinì, angoli retti fopra la AB, e giunganfi 

AD, 
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AD, DB;, perchè dunque la ACè":^ 
uguale alla. CB., e la. CD corauDe/"' 9, . 
le due AC,. CD fono uguali alle due 
BC, CD, e l'angolo A CD è ugua-ZV- 4> 
le all' angolo BC D, effendo 1' uno , e 4« dtl 
l'altro retto adunque la baie AD è pritn. 
uguale alla* bafe D B ;. ma le linee ret- *8. di 
te uguali tagliano* circonferenze ugua- 
li ,, la maggiore: alla- maggiore ,, e la 
minore alla- minore , ed è V una ,. e 1* 
altra, di effe- AD,, BD minore del 
mezzo cerchio , onde la circonferenza 
A D farà, uguale alla circonferenza 
DB-,, adunque una data circonferenza 
0 è divifa per mezzo,. Io che bifogna- 
va fare - 

T E 0 R E M A XXV IL 

proposizione: xxxi,. 

Net cerchiò r l'angolo ,. che c net 
mezzo cerchio , è retto ,, e quello, 
che, è nella: maggior porzione, e 
minore del. retto, y, e quello „ che è 
nella minor porzione » è maggiore 
del retto : oltre a quello l'angolo 
della porzion maggiore è maggior 

H 6 del 
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del retto , e 1* angolo della porzion 
minore è minore del retto. 

Sia il eerchio AB>CD , 
il cui diametro BG, ed il 
centro E ,e giunganfi BA,b 
AC, AD, I>C. Dico, 
che P angolo 9 che è nel 
mezzo cerchio BAC è retto, e quel- 
lo, che è nella porzione ABC mag- 
giore del mezzo cerchio, cioè* Tango- 
lo ABC, è minore del retto, e quel- 
lo , che è nella porzione A D C mi- 
aore del mezzo cerchio ,, cioè P ango- 
lo AD C è maggiore del retto . Giua- 
$.det gafi AE, e prolunghili la BA in F, 

frim. perchè dunque la BE è uguale alla 
E A , e T angolo E A B farà uguarle 
all'angolo EBA, e Umilmente perchè 
la E A è uguale alla EC, farà Pan» 
golo A CE uguale all'angolo CAE, 
adunque tutto P angolo BAC è ugua- 

M i, le agli due angeli ABC y ACB y e 
T angolo F AC fuori del triangolo 

*""\ . AB C è uguale agli due A B C , A C B* , 
l'angolo dunque B AC è uguale all' 

* fm * angolo IAC, e perciò' Puno,. c P 
( altro di effi è retto , onde P angolo 

17. del BAC nel mezzo cerchio B AC è ret- 

pim. to, e perchè i due angoli ABC, 

BAC 
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BAC del triangolo ABC fono mi- 
nori di due retti, e BAC è retto, 
farà l'angolo ABC minore del retto , 
ed è nella porzione ABC maggiore 
del mezzo cerchio : ed effendo ne! 
cerchio il quadrilatero A B C D , e ne' ' r 
quadrilateri, che fi deferivono ne'cer- J ' 
chi, gli angoli oppofti Tono uguali a 
due retti, faranno gli angoli ABC, 
ADC uguali a due tetti r e l'angolo 
ABC è minore del retto , adunque 
ii rimanente ADC farà maggiore del 
retto, ed è nella porzione ADC mi- 
fiore del mezzo cerchio . Dico oltre a 
ciò , che T angolo della porzion mag- 
giore , che è contenuto dalla circon- 
ferenza ABC, e dalla linea retta AC, 
è maggiore del retto, e l'angolo del- 
la minor porzione contenuto dalla cir- 
conferenza ADC, e dalla linea retta 
AC è minore del retto , Io che appa- 
re manifeftamente , perciocché effendo 
r angolo contenuto dalle linee rette 
BA, AC retto, farà il contenuto 
dalla circonferenza ABC, e dalla li- 
nea retta AC maggiore del retto, e 
perchè V angolo contenuto dalle linee 
rette C A , AF è retto, farà quello, 
che è contenuto dalla linea retta CA, 
c dalla circonferenza ADC, minore 
t del 
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del retto » adunque* neli cerchio V an- 
golo , che è nel m«2at> cerchio f . è ret- 
to r e quello, che è nella porzion 
maggiore , è- minore del retto , ? e quel- 
Io* che- è nella minor porzione, è 
maggiore del retto ; oltre- st quello l 1 
angolo* della porzion maggiore è mag- 
giore del retto*,, e l' angolo della por- 
zion minore è minore deL retto, lo* 
che bifognava. dimoftrarc ». 

C O R O' L L. A R t 

♦ » 

» 

Di qui è. manifefto , che fe un: 
angolo> del triangolo' fia uguale agli, 
altri due angpii; egli farà retto ,. 
perciocché: L' angolo confeguente è: 
uguale a' medfefMni due ,, e quando- 
gli angoli conféguenti fono- uguali v 
& ncceflario „ che fieno, retti ^ 

TE 0 R E M A xxrim 

PROPOSIZIONE. XXXII.. 

Se- una lineai retta- tocca: il cer- 
chio , e dal toccamente nel cerchio 
£a tirata, una linea retta, che la 
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feghi, gli angoli, che ella fa colla 
linea , che tocca , fono uguali a 
quelli ,, che fi coftituifcono nell' a 1 
tre porzioni del 




La linea retta EF toc- 
chili cerchio- AB CD nel 
punto B , e dal punto B 
tirili nel cerchio ABC D 
una linea retta BD, che 
la feghi in qualunque moScT.. Dico > 
che gli angoli , che fa la B D colla 
tinca y che tocca EF, fono» uguali a 
quelli f che £1 coftituifcono nelT altre 
porzioni del cerchio , cioè ,, che i* an- 
gola FBD è. uguale all'angolo cofti- 
tuito nella porzione DAB, cioè ad 
cflb D AB, e T angola EBD u guale 
all'angolo DCB, cotti cui co nella por- 
zionc DCB* TiriG dal punta B-hiuM 
BÀ ad angoli retti fopra la EF , tprim. 
pigliii nella circonferenza BD «juaifi- 
wglia punta C,. e giunganfi AD, 
D C ) CB perchè dunque una linea 
retta E F , tocca il cerchio A B C D 1 9. di 
iuel punta B,. e dal toccamene B hquej. 
tirata una linea retta BA ad angoli 
retti fopra la E F, farà nella BA il Per 
centro del cerchio AB CD, onde hp a$a 

BA 
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BA è diametro dpi mcdefimo cerchio, 
e Tangolo A DB nel mezzo cerchio 
è retto, adunque gli angoli rimanenti 
BAD, ABD fono uguali ad un rec- 
to; ma l'angolo A BF 
ancora è retto, e perciò 
è uguale agli: angoli BAD, 
ABD, traggafi il comu- 
ne ABD, onde il rima^ R » F 
nente DBF è uguale a quello, che 
confitte nelP altra porzione del cerchio + 
22t di Cì0 ^ all'angolo BAI>, é perchè nel 
quel, cerchio è il quadrilatero A3CD, c 
gli angoli di elfo oppofti fona uguali 
a due retti , faranno gli angoli DBF*, 
• D B È uguali agli angoli B A 1>,BCD , 
de 1 quali BAD fi- è dimoft rato uguale 
a DBF, adunque il rimanente DB E. 
farà uguale a quello, che è coftituito 
nel!' altra porzione del cerchio D C B , 
1 cioè a D*CB', onde fe una linea ret- 
ta tocca il cerehia, e dal toccarne n ta- 
ne! cerchia Zìa tirata una linea retta ,. 
che lo feghi , gli angoli eh* ella fa. 
colla linea , che tocca , fona uguali a. 
quelli , che fi coftit uifeono ne IP altre 
porzioni dtì cerchio , Io che bifogna^ 
ira dimoftrarc * 



PRO* 
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PROBLEMA V. 
PROPOSIZIONE XXXIII. 

Coftituire una porzione di cerchio 
nella data linea retta, che pigli V 
angolo uguale all'angolo rettilineo 
dato . 

• 

Siala data linea ret- 
ta A B , ed il dato 

angolo rettilineo C . 
Biiogna deferivere una 
porzione di cerchio 
nella data linea retta 
AB , che pigli l'angolo aguale all' 
angolo C. Nella data retta linea AB, 
e nel punto A dato in efla , cottimi* 
fcafi T angolo BAD uguale ali angolo 
C, e dal punto A tirili la AH ad 
angoli retti fopra la AD, c feghili 2 3; 
la A B per mezzo in F, e dal punrof rm, « 
F tirifi la FG ad angoli retti fopra - I0 - 9 
la AB, e giungali GB, perchè duo- 11 ^4 
que la AF è uguale alla FB, e hP^im 
FG comune, le due AF, FG, fo« 
no uguali alle due BF , FG, e P 
angolo AFG uguale all'angolo GFB, 
adunque la baie AG è uguaule all'i 
bafe GB, onde dal centro G coir in* 





4 del lS * ^ 13 C 1 1 & & 
Prim. tttVill}(,! A G deferì" tto, il cerchio paffe-. 
; rà ancor per B , deferivafi , e fia A B E 
e giungali EB,,, e perchè dalla eftrc-! 
mità del diametro AE, e dal; punto 
Caroli. A è tirata la AD ad angoli retti fo- 
dtlla pra la A E , toccherà la A D, il cer*. 
16. di chio, e perchè una 
fuef % linea retta AD tocca, a S Vg 
il cerchio, AB E, e. 
dal toccamento , che 
è in A,, è tirata una 
linea retta AB, neh 
Ttv cerchio ABE , l'angolo. DAB farà. 
V ant. u 8 ua!c «'l'angolo, che confitte nell* 
altra porzione del cerchio , cioè allo 
AEB^ ma effondo l'angolo DAB 
uguale all'angolo C, farà l'angolo C 
uguale all'angolo A EB., onde nella, 
data linea, retta AB: fi è deferì tt* la» 
porzione del certhio AE B*,. che pi-, 
glia l' angolo AEB uguale all'angolo 
dato C, lo che bilogna.va fare. 

R O B L E M A VI, 
PROPOSIZIONE. XXXIV. 



Dal. dato cerchio, tagliare 
porzione , che pigli l' ajigplo. uguale 
all' angolo rettilineo dato.. 

Sia. 
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Sia il cerchio dato 
ABC, ed il dato= an- 
golo rettilineo D . Bi- 
fagna dal cerchio.' ARC 
tagliare una porzione , j^^j^^ 
che pigli l'angolo ugua- 
le all'angolo D. Tirili la. linea retta 1 7* ài 
EF, che tocchi il cerchio, ABC nel 
punto B, e nella; linea retta EF, e 
nel punto B r che è in effa, colli tu i- 
fcafi l'angolo FBC uguale all' angolo p r i m , 
D , e perchè la linea retta. EF tocca 
il cerchio A BC nel punto B , e dal 
toccamento B: è tirata, la BC, V ango- 
lo FBC farà uguale a quello, che 32, di 
confitte nelP altra, porzione del cerchio ;ffi*/»' 
ma FBC è. uguale all'angolo D , a- 
dunque eziandio V angolo , che è nel- 
la porzione RAC, farà uguale all'an- 
golo D, onde dal dato cerchio ABC 
fi è tagliata una porzione B AC , che 
piglia l'angolo uguale ali 1 angolo ret- 
tilineo dato D , lo che bifognava fare . 

TEOREMA XXIX. 
PROPOSIZIONE XXXV. 

Se nel cerchio due linee- rette fi 

taglino fra loro , il rettangolo con- 
te nu^ 
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tenuto dalie parti di una è uguale 
al rettangolo , che fi contiene dalle 
pajrti deU/ate.;r ^ ^ ?1 , b t 

Seghi tifi fra . loro I«r 
due linee rette AC, 
' B D , nel cérchio AB 
• CD nel punto So. Di- 
co , che ; il t rettangolo 
.. . .. contenuto dalle A E* 

E C ; è uguale a, quello , che fi contìe- 
.ne datìc DE.,: E B i Piglili il eentro 
del cerchio A BCD ,. che fia F , e da 
11. 4*1 F tirlnfi le F.Gj EH perpendicolari 
prim. i\ìe Hnee rette AG, DB, c giun- 
i. 4i ganfi FB, FC,. FE ; perchè dunque 
iuef. U na linea retta GF tirata per 1© cen- 
- tro fega una linea retta AC non ti- 
rata per lo: centro ad angoli retti , la 
fega ancora per mezzo, 'ondo. la. AG 
3' "' è uguale alla GC, e perchè la linea 
4 ue f* retta AC è divifa in parti uguali nel 
punto G, ed in parti \ difuguali nel 
punto E , farà il rettangolo contenu-- 
,.w dalle A E , ECinfieme col quadra- 
\ to di EG uguale al quadrato di CG, 
' aggiungaft il quadrato di GF comune, 
adunque il rettangolo A E C , infieme- 
co' quadrati di EG, GF, è uguale 
Squadrati di CG , GF -, ma il qua- 
dra- 
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drato di FE è uguale a' -quadrati di 
EG, GF^ ed il quadrato di FC u-47*d 
guale a 1 quadrati di CG , G F , il rec-pr/V*. 
tàngolo dunque AEC infieme col qua* 
drato di f E è uguale al quadrato di 
FC, ma la CF è uguale alla FB 5 
onde il rettangolo AEC infieme col 
quadrato di EF è uguale al quadrato 
di FB, e per la medefima ragione il 
rettangolo DEB infieme col'quadrato 
di FE è uguale al quadrato di FB ; 
adunque il rettangolo AEG infieme 
col quadrato di FE è uguale a! ret- 
tangolo DEB infiefne col quadrato di 
FE,traggafi il quadrato comune di FE, 
farà il rettangolo rimanente AEC u- 
guale al rimanente DEB, ónde fe 
nel cerchio due linee rette fi taglino fra 
loro , il rettangolo contenuto dalle par- 
ti di una è uguale al rettangolo, che 
fi contiene dalle parti dell'altra, lo 
che bifognava diffloftrare, 

T E 0 k E M A XXX. 
PROPOSIZIONE XfrZVL 

Se fuori dei cerchio fi pigli qual- 
che punto, e da quello cadano nel 
cerchio due linee rette , delle quali 

una 



- V 1 



1 ■ 



« « 



I. di 
quef. 
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una feghi il cerchio, e 1" altra io 
tocchi , il rettangolo contenuto da 

* • * * * M 

tutta la linea, che Tega , e dalla 
parte prefa di fuori fra '1 punto , e 
la circonferenza «urva , è uguale H 
quadrato della dinea, che tocca-. 

Piglili un punto D fuo- 
ri del cerchio ABC, c 
da elfo cadano nel detto 
cerchio, due linee rette 
DC A, e DB, e la DCA 
feghi il bercino ABC, e 
la D B Io tocchi . Dico , 
che il rettangolo ADC 
è uguale al/quadrato , che fi fa dalla 




DB. Piglili il centro E, e da E ti- 
12. del rifi la EF perpendicolare alla AC, 
prim. e, gìunganlIEB, EC, ED , adunque 
l'angolo EFD è retto, e perchè una 
linea retta EF tirata per lo centro 
ftga una linea retta AC non tirata 
per Io ceqtro ad angoli retti , la fé- 
3. di gherà ancor per mezzo, t)nde la AF 
quef. è uguale a FC ; oltre a ciò , perchè 
la linea retta AC è fegata per mezzo 
nel punte F , e f e le aggiunge la CD, 
il rettangolo ADC inficine col qua* 

drato 



/ 
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drato di FC è uguale al quadrato di 

FD. Pongali il quadrato di F E co- 6. del 
mune , adunque il rettangolo A D Qfaond* 
infieme co' quadrati dtlIcCF, FE, è 
uguale a' quadrati delle DF, FE ; 

ma il quadrato di DE, è uguale a* 
quadrati di DF, FE, perciocché V 
angolo EFD è retto, ed il quadrato 
di CE è uguale a' quadrati di CF, ^ 

FE, adunque il rettangolo ADC in- p ' m 
fieme col quadrato di E'C è uguale^ 

al quadrato di ED, e la C"E è ugua- 
le alla EB , onde il rettangolo ÀDG 
infieme col quadrato di EB è uguale 
al quadrato di ED ^ ma al quadrato 
di ED fono uguali i quadrati di EB, 
B D , perciocché P angolo E B D è ret- 
to , adunque il rettangolo Àt)C infie- 
me col quadrato di EB è uguale a' 
quadrati di EB, BD, traggali il qua- 
drato comune di EB, il rimanente 
dunque rettangolo ADC farà uguale 
al quadrato di DB, laonde fé fuori 
del cerehio fi pigli qualche punto, ec# 
lo che bifognava dimoftrare • 



TEO< 
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TEOREMA XXXI. 
PROPOSJZIONE XXXVII. 

■ Se fuori del cerchio fi pigli qual- 
che punto , e da quello cadano nel 
cerchio due linee rette, una delle 
quali feghi , c Y altra s' accolti ai 
cerchio, ed il rettangolo contenuto 
da tutta la linea , che fega , e dal- 
la parte prefa di fuori fra '1 punto , 
e la circonferenza curva , ila uguale 
al quadrato della linea, che s'acco- 
lla ai cerchio , la linea , che s' ac- 
colta , toccherà il cerchio . 

Pi gli fi fuori del cor- 
chio ABC un punto D , A\ 
e da quello cadano nel 
cerchio due linee rette Ba7 A e 
DC A, DB, eia DCA 
feghi il cerchio, e la Jv^^^S \ 
DBs' accodi ad eflb , ed 
il rettangolo ADC fia uguale al qua- 
drato , che fi fa dalla D B . Dico , che 
la DB tocca il cerchio ABC. Tirili 
una linea retta DE, che tocchi il 

cer« 
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cerchia ABC, c pìgli fi il centro del *7« ài 
cerchio ABC, che fìa F, e giungafi 
FE, FB, FD , adunque V angolo i 7% dì 
FED è retto, e perchè la DE tocca q Ue f 9 
il cerchio ABC, e laDCAlofcga, 
il rettangolo ADC farà uguale al qua- P art* 
drato di DE ; ma il rettangolo ADC 
fi pone uguale al quadrato di DB, 
onde il quadrato di DE farà uguale 
al quadrato di DB, e perciò la linea 
DE è uguale alla DB, e la FE è 
uguale alla FB , adunque le due DE, 
EF fono uguali alle due DB, BF, 8. *W 
e la bafe loro FD è comune, ondeP nWt 
l'angolo DEF è uguale all'angolo 
DBF ; ma DEF è retto, adunque 
DBF ancora è retto, e prolungando- 
fi F B è diametro, e quella, che dalla 
eftremità del diametro del' cerchio è 
tirata ad angoli recti , tocca il cerchio, 
adunque la DB tocca il cerchio ABC Coro//, 
neceflariamente - Dimoft re raffi ancora della 
U medefimo , le il centro fia nella li- di 
nea AC, laonde, fe fuori del cerchio 4"*^ 
fi pigli qualche punto, ec. lo che bi- 
Tognava dirooftrare . 



Fine del Ter %• Libro. 
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DEGLI 

ELEMENTI 

D'EUCLIDE 

* * . 

TRADOTTI IN VOLGARE 
LIBRO QU A R T O, 

DEFINIZIONI. 

■ 

JL figura rettilinea fi dice 
Ter deferitta in un' altra fi 
ra rettilinea, quando 
angolo della figura deferitta tocca 
ciafcun lato di quella , nella quale 
efla è deferitta . 

IL 

Similmente la figura fi dice efier 
deferitta intorno ad un' altra figura , 

I z quan- 
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quando ciafcun lato della figura de- 
ferita tocca ciafcun angolo di quel- 
la , intorno alla quale effa è deferitta » 

III. 

La figura rettilinea fi dice efler 
deferitta nel cerchio , quando ciafcun 
angolo della figura deferitta tocca la 
circonferenza del cerchio/ 
' ' 4 IV ' ~ • 

La figura rettilinea fr dice éffer 
deferitta intorno al cerchio, quando 
ciafcun lato della figura deferitta 
tocca la circonferenza del cerchio . 

v: 

Il cerchio parimente li dice elTer 
deferiti© in una figura rettilinea^ 
quando la circonferenza dei cerchio 
tocca ciafcun lato della figura , nel- 
la quale egli : è' deferitito i* '. . 

VI..- % i . . 

Il cerchio fi dice efier deferitto 
intorno ad una figura rettilinea, 
quando la circonfeienza^ del cerchio 

toc- 
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tocca ciascun angolo della figura , in- 
torno alla quale egli è defcritto . 

.».'•■ * * V I Ir 

La linea retta fi dice adattarli nel 
cerchio, quando l'eftremità fue ar- 
rivano fina alla circonferenza del 
cerchio. 

PROBLEMA L 
PROPOSIZIONE I. 

Nel dato cerchio adattare una ret- 
ta linea uguale ad un' altra data , 
la quale non fia maggiore del dia- 
metro. 

Sia il cerchio dato 
ABC, e la lìnea ret- 
ta data D , non mag- 
giore del diametro del 
cerchio, bifogna adat- 
tare nel cerchio ABC 
la linea retta uguale alla D . Tirifi il 
diametro- del cerchio ABC, che fia 
BC, e fe BC è- uguale alla D, farà 
fatto ciò* che fi proponeva, percioc- 
ché nel cerchio ABC fi farà adattata 

I 3 la GB 
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la CB uguale alla linea retta D ; ma 

k ° on * h-BC * maggiore 

della D, pongali la CE uguale alle 
D , e dal centro. C coli* intervallo, CE. 

3«<W AEF, e giungafi CA, 
pr/w. perchè dunque il punto 
C è cestro del cerchio 
D r AEF, la CA farà 

1 5. del u 8 ua k a ^*^ C E ; ma 

la D è uguale alla CE, adunque e» 

" * ziandio k D farà uguale alla. AC, 
onde nel dato cerchia ABC fi è adat- 
tata la AC uguale alla data linea ret- 
ta D non maggiore del diametro del. 

cerchio, lo che bifognava fare.. 4 ' 

~.\\> 3i<v r-.am Sri non -jìùù» i 

4 

PROBLEM A IL. 
PROPOSIZIONE IL 

Net dato, cerchio deferi vere un 
triangolo equiangolo ad un altro tri- 
angolo dato • 

. Sia il dato cerchio ABC,, ed il 
triangolo dato D E F . Bifogna deferi- 
vcrc nei cerchio ABC un triangolo 



17. del c< l u i an 8 0 ^ 0 8 * triangolo DEF 

u»a linea retta GAH, che tocchi il 



cer* 
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cerchia ABC nel punto A , e nella 
1/nea retta AH, e nel punto in efTa 
A, coftitufeafi l'angolo H AC uguale 
all'angolo DEF. Poi nella linea ret- 
ta AG, e nel punto in eflfa A colli- 
tuifeafi l'angolo GAB uguale all'an- 
golo DFE, e giungali BC ; perchè 2 3; 
dunque una linea |ww 
retta HAG tocca 
il cerchio ABC, 
e dal toccamenco è 
tirata nel cerchio 
la AC, 1' angolo 
HAC farà uguale a quello, che è ?2 j € i 
nell'altra porzione del cerchio, cioè r ' 
all'angolo ABC ; ma l'angolo HAC * # 
è uguale all'angolo DEF, adunque 
l'angolo. ABC è uguale all'angolo 
DEF, e per la medefima ragione V 
angolo ACB è uguale all' angolo 
DFE ; ed, il rimanente BAC farè 
uguale al rimanente EDF, adunque 
il triangolo ABC è equiangolo al trU 
angolo DEF, ed è deferitto nel cer* 
chio ABC, onde nel dato cerchio fi 
è deferitto un triangolo equiangolo ad 
un altro triangolo dato , lo che tufo- 
gnava fare . 



1 * PRO- 
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PROBLEMA III. 
PROPOSIZIONE IH. 

D' intorno al dato cerchio dcfcri- 
vere un triangolo equiangolo ad un 
altro triangolo dato. 

Sia il dato ce» 

caio ABC, ed 

ili triangolo dato 

DEF. Bifogna 

defcrivere d' in- _ 

torno al cerchio 

ABC un triangolo equiangolo al tn- 

angolo DEF. Prolunghifi da ciafcu- 

ca parte la E F ne* punti H, G, e 

piglifi K centro del cerchio ABC, e 
i. del la linea retta KB tirili in qualfivoglia 
ter^t. modo, e coftituifcafi nella linea retta 
23. del KB , e nel punto, che è in effa K, 

l'angolo BKA uguale all'angolo DEG, 

17. del e l'angolo BKC uguale all'angolo 
tersp. I>FK, e per i punti A, B, C, ti- 

rinfi le linee rette LAM, MBN , 
NCL, che tocchino il cerchio ABC. 
Perche dunque LM,MN, NL,toc- 

18. del cano il cerchio ABC ne* punti A, 
terzo B , C , e dal centro K a' punti A , B , 

£J5 
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C fi tirano le lince rette KA, KB, 
KC, faranno gli angoli a' punti A, 
B , C retti , e perchè i quattro ango- 
li del quadrilatero AMBK fono ugua- 
li a quattro retti , dividendoti in due 
triangoli, gli angoli de* quali K A M , 
KBM fono retti, i rimanenti A K B, 
A MB faranno uguali a due retti, e 
gli angoli DEG, DEF fono uguali 
a due retti ; gli angoli dunque AKB, 
AMB fotoo uguali agli angoli D EG, 
DEF , de* quali AKB è uguale a 
DEG, il rimanente dunque AMB 
farà uguale al rimanente DEF, di- 
moftrerafli parimente , che V angolo 
CNB è uguale all'angolo DFE, a» 
dunque il rimanente MLN è uguale 
al rimanente EDF, ed il triangolo 
LMN è equiangolo al triangolo DEF, 
ed è deferitto intorno al cerchio ABC; 
onde d 1 intorno al dato cerchio fi è 
deferitto - un triangolo equiangolo ad 
un altro triangolo dato , lo che bifo» 
gnava fare . 

PROBLEMA IV. 

PROPOSIZIÓNE IV. 

Nel dato triangolo deferi vere un 
cerchio ; • 

1 5 Sia 
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Sia il triangolo dato 
ABC. Bifogna nel 
triangolo ABC deferi- 
vcrc un cerchio. Se- 

o. del 8 hinfl 8 H angoli ABC ,. 

prim. B ^A P cr mc "° co! " 
' # le linee rette BD, CD, le quali 

il. del concorrano infierae nel punto D, e 

prim* dal punto D tirinfi le DE, DF, 

DG perpendicolari alle linee rette 

AB, BC, CÀ t . e perchè l'angolo 

ABD è uguale all'angolo CQ:D„-cd 

è r angolo retto B E D uguale ai ret~ 

to B F D , faranno due triangoli EBD, 

DBF, che hanno due angoli uguali 

a* due angoli ,. ed. un Iato uguale ad 

un lato BD comune all' uno , e ali* 

altro , che è fottopoft* ad uno degli 

angoli: uguali „ adunque faranno gli 

altri lati uguali agli altri lati-, e farà 

atf»<fc/'D;E. uguale a DF, e per la medefi» 

prtm.. mc ragione D G farà uguale a DE, 

onde DE è uguale a DF, adunque 

tre: linee rette DE^DF, DG fono 

fra loro Uguali, e perciò deferi vendo fi 

il cacchio* dal centro D coli* interval- 
lo di una di effe DE, DF, DG, 
palerà auche per gli altri punti , è 
toccherà le linee rette A B , B C , C A , 
effendo gli angoli E , F , G retti t 

' P cr - 
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perciocché fe le fegherà , quella che è 
tirata dalla eftremùà del diametro del 
cerchio ad angoli retti caderà; dentro 
al cerchio ,. che è inconveniente-,, adun- 
que il cerchio deferitto dal centro D x £ j e i 
coli' intervallo di, una di effe D E , P ' # 
DF, DG non fegherà le linee rette 
AB, BC, CA ; adunque le tocche, 
rà , e farà il cerchio deicritto nel tri- 
angolo^ AB C , laonde nel dato trian- 
golo fi è deicritto il cerchio , lo che 
bi fognava fare 

r R O B L E M A V. 

proposizione; v.> 

D' intorno al dato triangolò- de- 

» • 

fcrivere. un. cerchio 



•« 




Sia il triangolo dato» 
ABC, bifogoa deferi- 
^ere un cerchio d' in* 
torno, al triangolo dato VZÌ^J M 
ABC. Seghinole AB, *W*' 
AC per mezzo ne* pun- * 
ti D, E, e da D , E. tirinfi le DF, 
E F ad angoli retti (opra le B A , A C , " 
)e quali o concorreranno dentro al tri- 
angolo ABC, ovvero nella linea ret» 

16 taBC, 
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ta BC, o fuori di eflfa ; concorrati* 
dentro al triangolo nel punto F, c 
del giungi BF, FC, FA. Perchè dun- 
que la AD è uguale alla DB, c la 
DF è comune, c ad an- 
goli retti , farà la bafe 
A F uguale alla bife F B ; 
fi dimoftrerà parimente , 
che la CF è uguale al- 
la FA , onde la BF an- 
cora è uguale alla FC, adunque le 

FA, FB, FC fono fra loro uguali, 
e descrivendoli un cerchio dal centro 
F coli' intervallo di una di effe FA, 

FB, FC, patterà anche per gli altri 
punti, c farà deferitto il cerchio d'in- 
torno al triangolo ABC , deferì vafi 
come ABC; lo che bifognava fare. 

PROBLEMA FI. 

■ 

PROPOSIZIONE VI. 

> 

Nel dato cerchio deferivere un 

* 

quadrato. 

Sia il dato cerchio ABCD, bifef- 
gna in effo deferivere un quadrato. 
Tirinfì AC, BD diametri del cerchio 
ABCD ad angoli retti fra loro, e 

gtun- 
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giungali AB, BC, CD, DA, Per- 
chè dunque la BE è uguale al]?. ED, 
concìofiacofachè il punto E fia centro, 
e la E A è comune, e ad angoli ret- 4. del 
ti , farà la baie B A ugua- prim. 
le alla bafe A D , e per 
la medefima ragione V 
una, e l'altra di effe BC, B 
CD è uguale all' una , e 
P altra BA, AD, il qua- 
drilatero dunque A B C D 
è equilatero . Dico , che ancora è ret- 
tangolo, perciocché effendo la linea 
retta B D diametro del cerchio ABC D, 3I . del 
farà BAD mezzo cerchio , onde V an- U t?q . 
golo BAD è retto, e per la medefima 
ragione ciafeuno di eflì A BC , BCD, 
CDA è retto, adunque il quadrilate- 
ro ABC D è rettangolo, e fi è dimo- 
ftrato , che è equilatero, onde farà 
neceffariamente quadrato, ed è deferit- 
to nel cerchio A BCD, adunque nel 
dato cerchio fi è deferi tto un quadra- 
to , lo che bifognava fare . 



PRO 
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PROBLEMA VII. 

PROPOSI Z I O N. E. y V II. 

D T intomo, al dato cerchio, defcri- 
vcre un quadrato .. 







D 


Ve 




K 



AB CD,, bifogna de 
fcrivcre un quadrato d* fi 
intorno ad effo . Tinnii , 
due diametri dei: cer- 
chio ABC Dy cioè AC , B D ad an- 
goli retti fra* loro* c per i punti A * T 
B, C , I> tirinfi le FO,. per GH,. 
HK, K F „ eh* tocchino il cerchio 
A B C D . Perchè dunque la F G toc- 
ca il cerchio ABC Dy e dal cemro E 
al toccamanto che è neil'A, fi; tira 
la EA, gli angoli, che* fono ad A. 
18. iti faranno retti, per la medcfima ragio- 
ur%p. ne gli angoli impunti B, C, D fo- 
no ancora retti , e perchè l' angolo* 
AEB è tetto, ed è retto parimente 
lo EBG, farà la O H paralella: alla 
AC, e per la medefima ragione là: 
28. del AC è paralella alla FK, dimoftrere* 
prim. tno fimilmente , che l'una, e l'altra 
di effe G F , H K è paralella alla BED, 
e perciò la GF è paralella alla HK. 

So. 




Digitized by Google 



LIBRO IV. 207 

Sono adunque GK,GC,AK,FB, 
BK, paralellogrammi , onde la G F è 
uguale alla HK, e la GH alla FK 7 
e perchè la AC è uguale alla BD, 
ma la AC è uguale all'" una, e l'altra 
di effe GH, FK, e la BD uguale 34, del 
all' una , e l' altra G F , H K , farà V una , prim. 
e l'altra ancora GH, FK, uguale 
air una, e l'altra G r F , HK , il qua- 
drilatero dunque FGHK è equi- 
latero . Dico , che eziandio è rettan- 
golo, perciocché eflfendo GBEA pa- 
raMlogrammo , ed eflendo T angolo 
AEB retto, farà l'angolo AGB an- 3* det 
cora retto ; dimoflreremo parimente j/^'" 1 ' 
che gli angoli ne' punti H, K , F fo- 
no retti > adunque il quadrilatero 
FGHK è rettangolo % e fi è dimoftra- 
to, che è equilatero, onde è neceffa- 
rio, che fia quadrato, ed è deferitto 
d'intorno ai cerchio ABCD, adun- 
que d'intorno al dato cerchio fi è de- 
fcritto il quadrato , lo che biiognava 
fare ♦ 



■ 
< 

PRO.. 



208 EUCLIDE 



PROBLEMA Vili. 




PROPOSIZIONE Vili. 
Nel dato quadrato deferivere un 

« 

cerchio . 

Sia il dato quadrato a JS_ P 
ABCD, bifognain cf- 
fo deferi vere un cerchio, F 
Scghifi Tona, e V altra 

io. del di effe AB, AD per 

prim* mezzo ne* punti FE,e 

per E tirifi la EH paralella ad una 

31. Jet?™ effe AB, CD,, e per F tirifi la 
F K paralella ad una ,delle AD, B C , 
adunque ciafeuno di efli AK, KB, 
AH, HD, AG, GC, BÓ, GD è 
paralellogrammo x ed i lati foro oppo* 

34. del "i fono ugnali, e perchè ' la DA è 

frinì, uguale alla AB, e la A E è la metà 
della AD, e la AF la metà della 
AB, farà la A E uguale alla AF, 
onde i lati oppofti fono ancora ugua- 
li , e perciò la FG è uguale alla GE ; 
dimoftreremo fimi lineate , che T una, 
c Palrra di effe GH, GK è uguale 
ali* una, e PaltraFG,GE, le quat- 
tro dunque GE, GF, GH, GK 
fono fra loro uguali ; onde deferi veti- 

don 
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doli un cerchio dal centro G coli' in- 
tervallo dr una di effe G E , GF, GH, 
GK, paflferà ancora per gli altri pun- 
ti , e toccherà le linee rette AB , BC, 
CD, DA , perciocché gli angoli ne* 
punti E, F, H, K fono retti, che 
fé il cerchio fegherà le linde rette 
AB, BC, CD, DA, quella, che 
dall' eftremiù del diametro del cerchio 
è tirata ad angoli retti caderà dentro 
al cerchio, lo che è inconveniente , i& *W 
adunque il cerchio decritto dal cén*t&%?* 
tro G coli 1 intervallo di una di effe 
GE, GF,GH, GK non fegherà 
le linee rette AB, BC, CD, DA, 
perciò ncceffariamente le toccherà , e 
iarà deferitto nel quadrato ABCD, 
adunque nel dato quadrato fi è deferit- 
to un cerchio , lo che bifognava fare . 

PROBLEMA IX. 

PROPOSIZIONE IX. 

D' intorno al dato quadrato é> 
fcrivcre un cerchio. 

Sia ì! dato quadrato ABCD, bi- 
fogna d'intorno ad elfo deferi vere un 
cerchia. Giungali AC, BD, ebe fi 

frgHU 
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feghino fra loro nel punto E, e per-, 
che la DA è uguale alla AB, c la 
AC 'è comune t le due DA, AC fo- 
8. del oo uguali alle due BA, AC, « la. 

fruii, bafc D C è. uguale alla * ij 

bafeCB, onde l'angolo 
D AC farà uguale all' an- 
golo BAC, P angolo * 
dunque DAB è fegato 
per mezzo dalla linea ree- C. 
ta AC ; dimoftreremo ancora, che 
iciafeun angolo ABC, BCD» CD A 
è fegato per mezzo dalle linee rene 
AC, BD, e perchè l'angolo DAB 
. . è uguale all'angolo ABC , ed è Pan» 
6 : M golo E AB la metà dell'angolo DAB, 
frm. c j» a0 g O | o E B. A la meta del angolo 

ABC, farà l'angolo E AB usuale all' 
angolo EBA fc oade ancora.il lato E A 
è uguale al lato, EB, dimoftreremo 
fimilmcnte,, che P una ,„ e V altra, delle 
linee rette EC, ED è. uguale all' 
una, e l'altra di effe E A» E B, adun- 
que le quattro linee rette. E A >, EB, 
EC, ED fono fra loro uguali , e de- 
fcrivendofi un cerchio dal centro E 
coli' intervallo di una di effe E A,. 
E B , EC , E D , pafferà anche per. gli* 
altri punti, e farà deferitto d'intorno 
a.! quadrato A B C D , deferivafi come 

ABCD, 
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A B C D y adunque d' intorno al daoo 
q u ad rato fi è dcfc ritto un cerchio , lo 
che oifognava fare* 



P R O B L E M A 
PROPOSIZIONE X. 

Coftituire un trial 

















*1 




I t. del 
fecond. 



equicrure, 
angoli, che 

fono alla bafe , dopp) del rimanente . 

Sia una linea retta A B, 
e feghifi net punto- C, 
dimodoché il: rettangola 
conrenuro dalle AB, BC 
ila uguale al quadrato, 
che fi. deferive daCA,. 
e dal centro; A coli' intervallo AB 
deferivafi il cerchio RDE, e fi adat- i. di 
ti nel cerchio BDE una linea tttuquef. 
BD uguale alla. AG, che non farà 
maggiore del diametro- del cerchio 
BDE, • giunte DA, DC deferivafi 
il cerchio, A CD d'intorno al triango- 
lo ADC, adunque perchè il rettan- 
golo ABC. è. uguale al quadrato , che 
fi fa dalla. AC, ed è la AC uguale 
alla BD , farà il rettangolo ABC 
uguale al quadrato di B D } e perchè 
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fuori del cerchio ACD fi è prefo 
un punto B. ,. ;e .dal B cadono nei 
cerchio ACD due linee rette BC A,, 
BD, F una delle quali 
fega , y F sfora cade fopr* 
il cerchio,, ed il rettan- 
golo A B C è uguale al 
quadrato di D B , la linea 
W.det mta DB toCc h cr à il C er- 

^ ' chio A CD , e perchè Ì>B : 
32. «« tocca, e dal toccamento, che fi fa al 
teny. D è tiraw ]a DCj i» angoJo gDC 

farà uguaJe a quello, che è coftituito 
nell' altra porzione del cerchio , cioè 
all' angolo D A C , ed eflendo F angolo 
BDC uguale all'angolo DAC, pon- 
gafi F angolo C D A comune , adunque 
tutto BDA è uguale a' due angoli 
CD A , D AC , ma F angolo efteriore 
BCD è uguale agli angoli CD A, 
DAC, laonde BDA àncora è ugua- 
le a BCD , ma l'angolo BDA è u- 
guale all'angolo GB D, perciocché il 
lato A D è uguaJe al lato A B , adun- 

5. del q ue DBA farà uguale a BCD, e i 
prim. tre an 8 oli BDA, DB A j BCD fa- 

ranno fra loro uguali-, e perchè F an- 
golo D B C è uguale all' angolo B C D , 
farà il Iato B D uguale al lato DC, 

6. del ma BD è polla uguale a CA, adun- 
frirn. 
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que eziandio AC è uguale a CD, e 
l'angolo CD A all'angolo DAC, on- 
de gli angoli CD A DAC fono dop- 
pj dell'angolo DAC, -e l'angolo BCD 
è uguale agli angoli CD A, DAC, 
adunque BCD è doppio del DAC, 
ma BCD è uguale all'uno, e l'alerò 
di cffiBDA, DBA, t perciò l'uno, 
e l'altro B DA, DBA è doppio del 
DAB, laonde fi è cofìrtuito un tri- 
angolo equicrure , che ha amendue gli 
angoli, che fono alla bafe, doppj del 

rimanente, lo che bifognava fare. 

VCTD ri t É 3 A f :> A Ci . : r v-. i ?v & i 

PROBLEMA XI. 

« 

PROPOSIZIONE XI. 

Nel dato cerchio deferivere un 
pentagono equilatero , ed equiangolo . 

Sia ti dato cerchio A BCD E , bifo- 
gna in effo deferivere un pentagono Per 
equilatero r ed equiangolo . Facciali un l } ani. 
triangolo equicrure FGH, che abbia 
ciafeuno degli angoli G, H doppio 
dell' angolo F , . e defcri vafi nel cerchio 2. di 
A BCD E il triangolo A CD equian-flw/. 
golo al triangolo F<3H, dimodoché 
C.AÌ3 fia uguale all'angolo F, c cia- 
feuno 
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fcuno di effi A CD, CD A fia uguale a 
ciafcuno degli angoli G , H, adunque V 
uno, c l'altro ACD V CDA è dop. 
pio delP angolo CAD ; feghifi ciafon 
no di effi ACD,CDA ( ^ 

per mezzo colle linee ret- 
i , ce CE, DB, e giungenti 
AB,BC,CD,DE,EA, 
* 1 B perche dunque ciafcuno di 
effi A.CD , CD A è doppio 
dell'angolo CAD, e fo- 
no fegati per mezzo ^ol- 
le lince rette CE, DB, 
* 6 ' del icinqueangoliDAC,ACE,ECD, 
W *?J CDB, BDA fono fra loro uguali , 
2 9- c gii an goli uguali fi fermano fopra 
ter Z?* le circonferenze uguali , adunque ic 
cinque circonferenze AB , BC, CD f 
DE, E A fono uguali fra loro. Ma 
le linee rette uguali fono polle fotto 
r uguali circonferenze , onde le cinque 
linee rette AB, BC, CD, DE, E A 
fra loro fono uguali , ed il pentagono 
ABC DE è equilatero» Dico, che è 
v ancora equiàngolo ; perchè effondo la 
circonferenza A B uguale alla circon- 
ferenza DE, pongafi BCD comune, 
farà tutta la circonferenza ABCDu, 
gualca tutta la circonferenza EDCB, 
ma fopra la circonferenza AB CD fi 

fer- 
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ferma 1* angolo A ED, e fopra la cir- 
conferenza EDCB fi ferma P àngolo 
BAE, adunque V angolo BAE è u- 
guate all'angolo A ED, e per la me 
♦défima 'ragione ciafeuno degli angoli 
ABC, BCD/CDE è uguale a cia- 
feuno di effi BAE, AED, onde il 
pentagono ABC DE è equiangolo, e 
fi è dimoftrato efTere equilatero , adun 
que nel darò cerchio fi è deferitt© 
pentagono equilatero , ed equiangolo , 

10 che bifognava fare» 

PR'O ULEMA XII. 
PROPOSIZIONE XII. 

B' intorno al dato cerchio deferì- 
vere un pentagono equilatero, ed 
equiangolo. 

"Sia il dato cerchio 
ABCDE , bifogna 
d'intorno al cerchio 
ABCDE deferivere 

11 pentagono equilate- 
ro , ed equiangolo. 
Intendanfi i punti degli angoli del pen" - 
tagono deferitto nel cerchio ABCDE»., *T 
dimodoché le circonferenze A 6 ,BCr m * 

CD, 



9 
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CD, DE, E A fiano fra loro ugua 
li , e per i punti A , B , C , D , E 
tirinC le Once GH,HJC ,KL,LM, 
MG, che tocchino il cerchio, c prc- 
dtì fo il centro del cerchio ABC DE che 
fia F f giungali FB, 
FK,FC,FL,FD, 
e perchè la linea ret- 
ta KL tocca il cerchio 
ABC DE nel punto 
C , e dal centro F al 
toccamento , che è al 
C, fi è tirata la linea retta FC, farà 
la FC perpendicolare alla KL, gli 
18. dei angoli dunque al C amenchie fono ret- 
to^, ti, c per la medefima ragione gli an- 
goli B , D fono ancora retti , e per- 
chè V angolo FCK è retto, ri qua- 
drato di FK è uguale a 1 quadrati di 
FC, CK, e parimente il quadrato 
47. àd di FK è uguale a' quadrati di FB, 
wim. BK, onde i quadrati diFC,CK 
fono uguali a 1 quadrati di FB, BK, 
de 1 quali il quadrato di FC-è uguale 
al quadrato di FB, adunque il q ua " 
drato rimanente di C K farà uguale al 
quadrato di BK,eperò IaBKè ugua- 
le alla CK, e perchè FB è uguale 
alla FC, ed FK è comune, le due 
1 BF, FK fono uguali alle du* CF, 

F K , 
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V K , e la bafe B K è uguale alla bafc 
KG , l'angolo dunque BFK è uguale , j 
air angolo K F C , e V angolo B K F all' * 
angolo FKC, onde l'angolo BFC è'"** 
doppio dell'angolo KFC, e l'angolo 
BKC doppio dell' angolo FKC, e per v 
la medefima ragione l'angolo CFDè 
doppio dell'angolo CFL, e l'angolo 
CLD doppio dell'angolo CLF , e 
perchè la circonferenza BC è uguale 
alla circonferenza C D , l'angolo BFC 
farà uguale all'angolo CFD, ed è 
l'angolo BFC doppio dell' angelo 27. del 
KFC, e l'angolo DFC doppio deli* fr- 
angalo LFC, onde l'angolo KFC è 
uguale all'angolo CFL, adunque fo- 
no due triangoli FKC, FLC, che 
hanno due angoli uguali a due ango- 
li, l' uno ali altro un tato uguale 
ad un lato * :he * effi è cojn&n«,F C . 
iaonde a ann. £*i iJcri fi u&uals 
agli alt; iati, e T;. .r La 1 manente., 
uguale al rln\uienie , adunale Ja liiìez 26* del 
x>ticà KC c uguJe aì la retta CL, sputa. 
Tan^oio FKv' all'angolo FLC, e 
( perchè K C è ueu^ lt a CL. farà la 

•fV ceràia de/là K^j e per la me- 
otfjina rkgior»i ^ dimofìrerà , che la 

HK è doppia della BK S oltre a ciò , 

perchè Ja BK li è dimoftrara uguale 

K àiJa 



- I 
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alla KC, e la KL è doppia della 
K C , e la HK doppia deJIa B K, la- 
rà la HK uguale alla KL , e fimil- 
mente ciafchcduna di effe GH, GM, 
ML fi dimoOrerà uguale air^una, -e 
all'altra HK, KL,a- 
dunque i! pentagono 
GHKLM è equila- 
tero . Dico , che ezi- 
andio è equiangolo, 
perciocché offendo V 
argolo FKC uguale 
all'angolo FLC, e fi è dimoflrato, 
che V angolo HKL è doppio dell'an- 
golo FKC , c 1' angolo KLM doppio 
dell' angolo FLC , farà anche l'angolo 
HKL uguale all'angolo KLM, e fi 
dimoftrerà parimente , che ciafeuno di 
effi KHG, HGM, GML è uguale 
ad arr.endue HKL, KLM, adunque 
i cinque angoli GHK,HKL,KLM, 
LTVIG, MGH fono fra loro uguali, 
c però il pemagano GHKLM è equi- 
angolo , e fi è dimoftrato anche, che 
è equilatero , ed è deferitto d'intorno 
al cercW AB CD E, lo che bi fogna- 
va fare-* 



^ 
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PROBLEMA XIII. 

■« • 

PROPOSIZIONE XIII. • 

Nel dato pentagono , che fia letjui- 
latero , ed equiangolo deferivere un 
cerchio. 

... 



Sta il d^to pentago- 
no equilatero, ed equi- 
angolo A BC DE , bi- 
fogna nel pentagono 
ABC DE deferi vere 
uu cerchio . Seghi fi V 
uno, e T altro angolo B CD, CD E 
per mezzo colle linee re ite C F , DF, 
t dal purxo -F nel q^tc cóbvéngò- 
<VO fra loiro'CF^ >DT, tfrinfi le tinfcte 
rert* FB, ITA , duè^rie 
la >&C>è lacuale tflli &P-,-tf la CF 
nomane, là éùt B C , CF fbfco ugua- 
li felle 'dite DG, CF, <* Ingoffo 
BG F * fcgttale >aH* Sflgóio >D^CF , 
de te tófe BF ^ -uguale 'alkbafc FI>, 
>ed il tfidngòib BFC è uguale 'ài tri- 
•angolo É>CF, e gli altri angoli sigli af- 
tfi angoli , a^qtìàli fdnò fótwpèfti i r h§t 
uguali , farà HUittJUe l f ingoiò CB F <tt. 

K 2 guale 
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gualc all'angolo CDF, e perchè l* 
angolo C D E è doppio : dell' angolo 
CDF, e l'angolo CD E è uguale 
all'angolo ABC, è l'angolo CDF 
uguale all'angolo CBF , larà l'angolo 
CBA doppio delPan* .] X' /I 
golo CBF , c però V 
angolo ABF è uguale 
all' angolo F B C , adun- 
que l'angolo ABC è 
divifo per mezzo dal- C K I>* 
k linea retta B F $ fi 
dimoflrerà ancora , che ciafcwno degU 
angoli BAE, AED è divifo per 
mezzo dalle linee rette AF, FE, 
onde dal punto F tiriofì alle linee 
; «ttej^B, BC, CD, DE, EA le 
perpendicolari FG, FH, FK, FL, 
JM, e perchè l'angolo HCF è ugua- 
le dir angolo KC F , ed è il retto 
F H £ *1 retto F K C , faranno 

i due' tnaitgdlì FHC , FKC , che 
.hanno due -angoli uguali a due ango- 
li , ed un lato uguale ad uo lato, 
cioè FC comune a ciafeuno di effi , 
che 'è fottopofto ad uno degli angoli 
aguali , aleranno dunque gli altri Iati 
prim. ugaaii agli alrri lati , e larà la per- 
pendicolare FH uguale alla perpendi- 
colare FK. Si dimoftrerà eziandio, 
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che ciafcuna etf effe FL, FM,FG è 
Aguale all'una, e l'altra FH , FK, 
adunque le cinque linee rette FG, 
FH, FK, FL, FM, fono fra loro 
uguali , e però defcrivendofi un cer- 
chio dal centro F coli' intervallo di 
una di effe FG, FH, Fl^, FL, 
F M , paflPerà eziandio per gli altri 
punti, e toccherà le linee rette AB, 
BC, CD, DE, E A, perciocché gli 
angoli G, H, K, L, M fono retti, 
imperciocché, fe non le toccando le 
legherà , quella , che è filata dalla e- 
flremità del diametro- del cerchio ad 
angoli tetti , caderà dentro al cerchio 
ìo che fi è dimoftrato efferc inconve- 
niente, onde è neceflario, che le toc- 
chi, deferivafi come GHKLM, adua- 
que nel dato pentagono , che è equi- 
latero , ed equiangolo , fi è deferitto 
un cerchio, lo che bifognava fare, 

PROBLEMA XIV. 
PROPOSIZIONE XIV. 

I 

D-* intorno al dato pentagono , che 
fia- equilatero , ed equiangolo- deferì» 
v,ere un cerchio-. 

K 3 Sia. 
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Sia il dato pelago/io 
equilatero , t(L eqttiiaQgo-- ^j^^P^e 
lo ABCI>E >. bifogoa* 
d'intorno al pentagono C^\jC. 
ABCD E deferì vere un 
cerchio. Seghi fi ci afe urui degli angoli 
B CD, CD E per mezzo colle linee 
rette CF V FD, e daj punto F, nel 
quale convengono le linee rette , ti* 
ri*fi le FB, FA, F^ a'puntiB, 
A, E, come nell' antecedente , fi dU 
raoftrerà , che ciafeuno degli angeli 
GB A , B A E , AED è legato per 
mezzo dalle linee rette BF,FA,FE, 
c perchè l'angolo BCD è uguale air 
angolo CDE, e l'angolo FCD è la 
metà dell'angolo BCD , e V angolo 
CDF la metà dall'angolo CD1, farà 
l'angolo FCD ugaaje all'angolo CD F, 
onde il lato CF è uguale al lato FD t 
fi diraoftrcrà parimente , che ciaftunar 
FB, FA, FE è uguale a ci afe una 
di effe FC, FD, adunque le cinque 
lince rette FA, FB, FC,FD,FE 
fono fra loro uguali, onde dal centi o 
F coli 1 intervallo di una di effe FA; 
FB, FC, FD, FE, deferivendofi 
un cerchio , patterà eziandio per gli 
?lrri puaci > e farà deferitto d' intorno 
al pentagono ABCD E, che è equi- 

late* 



Digitized by Google 



£ 1 B R O 1 V. 

faterò, ed equiangolo, deferivafi e 
fia ABCDE, adunque dintorno zi 
fiato pentagono equilatero, ed equi- 
angolo fi' è de ferino ua cerchio , Io 
che bi fognava fare U 

P l£ O B L E M A XV. 
PROPOSIZIONE XV. 

Nel dato cerchio defcrivere un» 
eflagono equilatero ,/ ed equiangolo . 

* ■ » 

* ■ ■ 

Sia il dato cerefcio A3 > 
GDEF, bifogna nel cer- v 
chio ABCDEF, deferì- 
vere un esagono equil*. E 
tero , ed equiangolo . Ti-, 
ri fi il diametro AD del 
cerchio ABC SE F , e pi- 
glifi il centro del cerchio, che CaiG, 
e dal centro D- coM' intervallo DG, 
deferìvafi il cerchio E GCH, e giun- 
ta EG , CG prolunghinfi ne* punti B , 
F, e giunganfi AB,BC,GD,DE, 
E F , FA. Dico , che V effagono 
ABCDEF è equilatero, ed equian- 
golo, perciocché eflendo il punto G 
centro del cerchio A RCD'E F, la G E 
(ara uguale alla QD, e perchè E* 

K4 era- 
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centro del cerchio EGCH la DE 
farà uguale alla DG, ma la G E fi è 
dimoftrata uguale alla GD, adunque 
fa GE è uguale alla ED ; onde il 
4riangolo EGD è' equilàtero-, e però 
i tre angoli di elfo EGD»GDE» 
D E G lòno uguali fra lo* 
ro 9 perciocché gli angoli , 

<. dei c ^ e ^ ono a ^ a Da k de ' tr '" F 
prìm. «g 01 » « quicmri fono ugua- I 

3. del M » e *° no 5 ,rc an g°" del | 
«fp/^ triangolo uguali a due ret- 
ti , adunque l' angolo EGD 
è la terza parte di due 
retti , diraoflrercm© anche , che D GC 
1 j. del è la terza parte di due retti , e per* 
prim. chè la linea CG (landò fopra la ret- 
ta E B fa gli angoli, die fono da' 
lati EGC, CGB uguali a due ret- 
ti , farà il rimanente ancora CGB 
la terza parte di due retti , onde 
tt.del g'i angoli EGD, DGC , CGB 
ptlm. f° no fi" 3 l° r0 "guali , e perciò gli an- 
goli , che fono alla cima di elfi B G A , 
AGF, FGE fono uguali agli ango- 
li EGD, DGC, CGB, i fci ango* 
tó.delìi dunque EGD , DGC , GG&, 
tety. BGA, AGF, FGE fono fra k>ra 
uguali , ma gli angoli uguali fi ferma- 
no fopra le circenferenze uguali , adun- 
que 
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que le lei circonferenze A£, BC^ 
CD, DE,EF ( FA fono uguali fra 
loro , ma fé linee rette uguali fono 
fottopofte "alle uguali circonferenze, 
onde è neceflario , che l'è fei linee ret- 
te fidino fra lQro uguali,, e però F ef- 
fagpno ABCDEF è equilatero.. Di» 
fO clfe # èjai5cora equiangolo, percioc- 
ché efferradHia circonferenza A F ugua- 
le alla circonferenza ED, pongali la 
circonferenza ABCD comune, tutta 
dunque la circonferenza FABCD è 
uguale a tutta la circonferenza EDC 
BA, e'Paagolò FE D fi ferma fopra 
Iz §irconferenza h F ABCD , e Tango» 
lo AFE fopra la circonferenza ED 
CBA, adunque P angolo AFE è u« 
guale all'angolo DEF 5 fi dimoftre- 
ranno ancora gli altri angoli dell' effa- 
gono ABCDÈF uguaK all'uno, e 
l'altro di effi AFE, FED, onde P 
effagono ABCDEF è equiangolo, e 
fi è dimoftrata'j che è equilatero, ed 
è deferitto nel' cerchio ABCDEF,, 
adunque nel dato cerchia fi è deferita 
to un effagono equilatero , ed equian- 
golo , lo che bifognava fare • 
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" Di qui è chiaro , che il lato dell* 
ettagono è uguale al femidiametro 
del cerchio, e fe per i punti A,B, 
C , TP, E % F ir tireranno linee ret- 
te , 5 che;, tocchino j," cerchio ,, farà 
è f intorno accerchio dderitto un ef- 
fagbho etjuìlàtérb , ed equiangolo > 
come h è dttto nel penfà^pno y e 
milraent* i nel 4atq ettagono i dcfcik 
wreitìo ^utf cewtóor di >denè»>j e di 
fife ^;^'Wo|kav*1(kfè ; * - 

Nel dato cerchio deferì vere un 
qpindéqang^noc equilàtero. 

angolo . vi .ti oiihicn bn cilh/ij. j 

■ - Sta iidatj». «? retto ABC Q Mo- 
gn» 'nel fcrchio AB CD deferì vere 
un quindecangono equilatero, ed equi- 
angolo. Adattili nel cerchio AB CO 
il lato AC del triangolo equilatere 

deferit- 

***** *\* 
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defcritto in effo , ed il lato AB del 
pentagono equilatero. Di quali parti 
dunque il cerchio ABCDè 15., del- 
le medefime la circonferenza ABC* 
effendo la terza parte del cerchio , fa- 
rà 5. e la circonferenza AB, che è 
la quinta parte farà 3* 
la rimanente dunque BC 
è 2. feghifi la BG per 
mezzo itti punto E, on- 
de F una , e Y altra del- 
le circonferenze BE y 
EC è la quintadecima parte del cer* 
efrio ABCD, fe dunque congiugnen- 
do BE> EC accomoderemo lince ret- 
te uguali ad effe continuamente nei 
cerchio ABCD farà deferieto in effb 
un quindecangono equilatero, e equi* 
angolo , la che bifognava fare. 

Somigliantemente dalle cofe dette 
nel pentagono, fe per le divifioni del 
cerchio tireremo linee rette, che lo 
tocchino, fi deferiverà d'intorno ad 
e(To un quindecangono , equilatero , ed 
equiangolo > oltre a quefto nel dato 
quindecangono equilatero, ed equian- 
golo deferiveremo un cerchio il à*n* 
tro , e di fuori . 

Fifa del Quarto Libro. 

* 

K 6 DE. 
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A grandezza £ -parte (fella 
grandezza , cioè la minore 
ttetìa maggiore , quando h 
minóre mifura la maggiore. 

plice della minore, quando la mi- 
nore mifura la- maggiore . ' 

La 
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III. : 

La proporzione è una certa con- 
venienza di due grandezze del rae- 
defimo genere in quanta apprtiene 
alla quantità • 

IV. : 

. Le grandezze "fi dicono aver pro- 
porzione v fra loro, le quali mol- 
tiplicate! £ poflbaD; avanzate *.* £ u - - 

Le grandezze, fi dicono e ftere nel- 
la medefima proporzione ,_ la prima 
alla fcdbifflAJbStfitó&tti Quarta, 
quando le ugualmfiite raultiplici del* 
la prima,, .e delja terza .qv vero insie- 
me, avanzano ; le W^gte mdfi- 
plici della, feconda,, p (fe#a squarta 
fecondo qualfi voglia molti Reazione, 
ovvero infieme 1$ pareggiano , ovve- 
ro, infieme^ ^an^^ da.loro, 

: t VI • 

. ; i vini-:-) ? \-Ssri.T. j.i!?. v:.if 
Le grandezze r che hanno la mé- 

defima proporzióne , fi chiamino 

proporzionali . Quan- 
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Quando delle ugualmente multi* 
plici , la multtplice. deila prima a- 
vanzem la mul tipi ice della feconda, 
e la multiplice della terza non avan- 
zerà la molteplice .deila .quarta , jal- 
lora la; prima alla feconda? fi dirà 
aver .maggior proporzione , . che la 
terza alla quarta. , ; .,. * } .« 

Vili. 

-i 

..^analogia è una fomiglianzar di 
f*opprapni r . : . h _ 

L'analogia confitte almeno in tre 

* 

termini . 

X. , 
Quando tre grandezze fono pro- 
porziona^ , la prima - alla terza fi 
«lira aver doppia proporzione di quel- 
la , che ha alla feconda • 

XI 

», « • # « . . , 

Quando quattro grandezze fono 
proporzionali ». la, prima alla quarta , 

6 fa 
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il dirà aver tripla, proporzione dt 
quella , che ha alla feconda , e Tèm- 
pre una dt piii , fecondo che 1! alia- 
lo^ procederà, innanzi : 

Omologhe» ovvero dl lìmil ragio- 
ne fono le grandézze antecedènti' àk 
le antecedenti , é. te cónfeguentf al* 
'Jc confeguenti .. 

ttt% 

|f - li* prepòntìenè permutata è quan- 
do fi. piglia T antecedente' ali -'ante, 

cedente , e. la. conseguente, alla, cote* | 

fcguentev : ; : ' - : s • • , 

XLV. • • , 

La. proporzione- converfa. è. quan-- ! 

do fi piglia là confeguente come an- i 

tecedènte ali 7 antecedente come con* , 

fornente''.'.' > •■ : ■ ' x '" I 

X V<' •• • * * ' | 

La compofizionc della proporzio* « 

ne è quando fi piglia V antecedente < 
infìerae colla confeguente 5 come unai, 
alia confeguente • m la 
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XVI. 

■ La divHione della proporzione è 
quando lì piglia V ecceffo , nel qua- 

» » « » 

le f antecedente avanza la confe- 
guente , ad ella confeguente • 

XVII. 

La converfione della propdrzione 
è quando fi piglia f' antecedente all' 
ecceffo , nel quale Y antecedete a- 
yanza la confeguente . 

XVIII. 
L' ugual proporzione è quando 
fono più grandezze , e altre gran- 
dezze di numero uguali a quelle, 
che fi piglino a due a due , e nella 
medefima proporzione , è come nel- 
le prime grandezze la prima all' ul- 
tima , così nelle feconde grandezze 
la prima lìa air ultima , ovvero al- 
tramente , quandp lì pigliano le 
grandezze eftreme levandone quelle, 
che fono in mezzo» 



234, EU CI tQ> & 

X I/3fc 

U analogia , ordinata, è; ; quando.; fia 
come 1* antecedente alla cpnfeguen^ 
te, cosi i r antecedente ajla- confe- 
guente , e come, la confeguchte ad 
un' altra , così la, confeguente ad 
un' altra . 

X X. 

V analogia, perturbate è quando 
fiano tre grandezze* e- fiano altre 
grandezze di numero uguali , e co- 
me nelle prime: grandezze, T ante- 
cedente alla, confeguente , così nelle 
feconde r antecedente alla canfeguen- 
te, e, come nelle prime la eonfe* 
guente ad un* altra., così nelle fe- 
conde un- altra, all' antecedente , . 

T E Q Jt E M A £ 
PROPOSIZIONE K 

Se quante grandezze fi vogliano 
fìano Ugualmente muitiplìci di quan- 
te fi vogliano uguali di Rumerò ,, 

cialcu- 
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ciafcuna di ciafcuoa , quante volte 
è multiplice una grandezza di una , 
tante volle faranno rnHltiplici ancor 
tutte di. tutte . 

0 

\ 

Sia^o quante grandezze 0 vogliano 
AB, CD, di quante fi, vogliano gran- 
dezze E.,. F, di numero uguali, cia- 
fcuna ugualmente multiplice di ciafeu- 
na. Dico, che quante volte la AB è 
multiplice della E , tante volre le AB , 
CD fono multiplici delle E , F. Per- 
ciocché effondo la AB ugualmente 

. * * 

multiplice della E, e la CD della F , 
quante grandezze fono nella A B uguali 
alla E, tante faranno nella CD ugua- 
li alla F, dividali la AB in parti u. 
guali alla E, che fiano AG, GB, e 
>a CD divida.fi in parti uguali alla 
F , cioè C H , H D ; farà dunque la 
moltitudine delle parti CH, H D u* 
guale alla moltitudine delle AG , 
G B , e perchè la A"G è uguale alla 



2j«$ E U C L t Ù E 

E , c la GB alfa F , faranno ancor fi? 
AG, GH- uguali alla E, F ; e per 
la medefima ragione offendo G B ugu&r 
le alla E, c la HD alla F , iaranno 
anche GB, HD, uguali alle E, F, 
quante dunque fono nella AB, uguali 
alla E , canee* faranno nelle AB, CD 
uguali alla E, F, onde quante volt* 
è multiplice la AB della E > tt«& 




volte faranno raultiplici le A B, CD 
delle E , F, fe dunque quante gran- 
dezze fi vogliano fiano ugualmente 
multiptici di quante fi vogliano ugua- 
li di numero , ciafeuna di ciafeuna , 
quante volte è multiplice una gran* 
dezza di una , tante volte faran-na 
multiplici' ancor tu&ce di tutte ,. lo eh* 
bilognav* dunoftrarc-. 

t e a r: e m A IL 

PROPOSIZIONE ih 

« 

Se. la prima dell* feconda, fia mul- 
tipli 
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iiplice come la terza «della quarta, e 
fia la quinta della feconda multipli- 
te come la fefta della quarta , farà 
ancor compofta la prima, e la quinta 
della feconda multiplice , come la 
terza, e la feda della quarta. 

Sia la prima AB della le- £ 
tonda C multiplice, come la I 
terza D E della quarta F > e 
fia la quinta BG dèlia lecon- E 
da C multiplice, come la fe*, 
fta EH della quarta r. Di- 
co anche compofta fa prima , * : 
e la quinta AG effer multi- GCHJP 
plice della feconda C, come ; , . . 
la terza , e la fella DH della qdràrfo 
F • Perchè effendo k AB multiplice 
della C coirne la DE* della F , ^quante 
grandezze fono nella AB uguali alla 
C , tante faranno eziandio nella D E 
uguali alla F, e pei: la mèidefima ra- 
gione quante fono nella BG uguali 
alla C, tante faranno nella EH ugua- 
li alla F , quante dùnque fono in tut- 
ta la AG uguali alla tante faran- 
no in tutta la DH uguali alla F, on- 
de quante voice è avultiplice la AG 
della C , tante volte farà la DH mal- 

tipli- 



D * 

* - 

tri 
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tiplce dcila F, e pefciò comporta la 
prima , e la quinta A G della feconda 
C farà multiplice come la terza, e la 
fefta Otì della -quarta F,j adunque,, 
fe Ita prima della fecónda ila multipli- 
ce come la terza della qùarta ce* farà 
anche compofta la prima, e la quinta 
multiplice della feconda, come la ter- 
za , e la fefta della quàfta , lo che bi- 
fognava dimoft*are. 

T È O R E M A III 
PRO POS I Z IO N È III. 

Se la prima fia multiplice della 
fecónda come la terza della quarta , 
e fi piglino le ugualmente multipli- 
gì della prima , e della terza , farà 
ancora per la ugual proporzione , T 
una , e l' altra ; delle grandezze òréfe 
ugualmente multiplice dell' una , e 
dell' altra , cioè V urta della feconda , 
fe l' altra della 'ijuarta . 

Sub la ipri'ma A della ftcfcndà B 
imilttplréè come la terza G tkJJa quar- 
ta e pigliali le EF. f G H ugual, 
me* t c nrbiiltipliti d elle ? A * C . t>ko f 

che 
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che li TE è multiplice della B come 
la G H delia D . Perciocché effendo 
la EF multiplice della A come la 
GH della C, quante grandezze fono 
nella EF uguali alla A, tante faran- 
no anche nella GH uguali alla C. 
Dividafi la EF in gran- 
dezze uguali alla A , cioè jt t 
EK,'KF, e la GH di- 
vidafi in grandezze ugua- F 
li alia C, cioè GL ,LH, 
farà dunque la moltitudi- K 
ne delle EK , K F ugua- 
le alla moltitudine delle „ fj I ti 
GL, LH, e perchè h El jààrk 
A è multiplice della B, 
come la C della D , e la E K è ugua- 
le alla A , e la GL alla C, farà la 
EK multiplice della B, come la G L 
della D , e per la medefima ragióne 
la KF farà multiplice della B, come 
la L H della D . Perchè dunque la 
prima E K della feconda B è multipli- 
ce come la terza G L della quarta D, 
e la quinta KF della feconda B è 
multiplice, come la fella LH della 
quarta D , farà anche comporta la pri- 
ma , e la quinta EF della feconda B 
multiplice, come la terza, e la feda 
GH della quarta D. St dunque -la 

pri- 
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prima fia mukiplice della feconda co- 
, me la terza della quarta , c fi piglino 
le ugualmente multiplici della prima, 
c delia terza, farà ancora -per l'ugual 
proporzione 1' una , e P altra delle j 
grandezze prefe ugualmente mukiplice 
dell'una, e dell'altra, cioè T una del- 
la feconda, e l'altra della quarta , Io 
che Infognava dimoftrare. 

TEOREMA, IV. | 

PROPOSIZIONE iv. : ; 

• f . « ■* I 

• I I ' 

Se la prima alla feconda abbia 1 
la medefima proporzione , che la 
terza alla quarta , e le ugualmente I 
multiplici dèlia prima , e della ter- i 
za alle ugualmente multiplici della , 
feconda , e della quarta fecondo , 
qualfivoglia moltiplicazione , averan- i 
ho là proporzione medefima facen- 
do^ comparizione' ira loro. ' ; ' ' ! 

^Xjfer la ^rirha A alla 'fccoirtU'fc 
' là medefima' pVoporziohe , che la terza 
C alla quatta Di 'e piglinfi E, F in 
qualunque modo ugualmente multipli- 
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ci delle A , C , ed altre G , H i n 
qualunque modo ugualmente multipli- 
ct delle B, D. Dico, che la E alla 
G è come la F alla H . Pigliali anco» 
ra le K , L ugualmente 
ì» multiplici delle E, F, e 
le M , N ugualmente mul- 
tiplici delle G, H ; per- 
chè dunque la E è mul- 
ti plice della A , come alla 
|.F della C, e fi pigliano 
le K , L ugualmente mul- x jl 1.1 1 • 
tiplici delle EF farà la KEABGM . 
K multiplice della A, co- ~ * 
me la L della C , per la 
medefima ragione la M 
farà multiplice della B, 
come Ja, N della D , e 
perehè come è la A alla 
B , così è la C alla D , 
e fi fono prefe le K , L 
ugualmente multiplici delle A , C , ed 
altre M, N in qualunque modo usu- 
almente multiplici delle B , D , fé la K 
avanza la M, e la L avanzerà la N, 
e fe è aguale , farà uguale , e fe mi- 
nore , minore , e fono le K , L usuai- 
mente multiplici delle E, F, e le M, 
, in ,5 ua u °que modo ugualmente 
multiplici delle G , H : come è dun- 

I* que 




3-42. EU CLIP E 
que, la; E alla G , così, farà la F alla, 
H.. Laonde,» ce. lo eh© bifognava, di- 
moftrare . 

Perchè dunque Ti è dimoftrato , che 
fc la K avanza la M, e la L avan- 
zerà la N, e fe è uguale , farà ugua- 
le , e fe minore , minore , è manitefto 
ancora, che fe la M avanza, la K,, e: 
la N avanzerà, la L , e le è uguale. , 
farà uguale , e fe è minore , minore , 
e però come la G alla E, cosi la H 
•Ila F. 

* 

C 0 R O L L A R I 0. 

Da quello fi. fa chiaro , che fe 
quattro grandezze fiano proporziov 
nali , faranno anche- per lo contra- 
rio , cioè convertendoli proporzio- 
nali. »- 

. » ■ 

• » 

T E O R E M A V, 
PROPOSIZIONE V. 

Sé una grandezza fia multiplice 
di un* altra grandézza , carne la par* 
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te tratta dall' una della parte tratta 
dall' altra , farà la rimanente multi- 
plice della rimanente , come 
di tutta. 

1 

Sia la grandezza A B multipli- 
té della grandezza C D , come la 
parte tratta AE della parte tratta 
CF. Dico la rimanente ancora 
EB della rimanente FD efler mul- 
tiplice , come tutta la A B di tut- 
ta la CD /perciocché quante vol- 
te là A E è multiplice della C F , 
tante volte , faccia la EB mul- 
tiplice dflU CG , e perchè 
la , A E è, multiplice della CF , 
la EB della CG, farà la A E 
mente multiplice della CF , e la*A B gw/L 
della GF, e fi |>one 3a A E ugual- 
mente multiplice della CF, e la AB 
della CD, adunque la AB è ugual- 
mente multiplice dell'una, e dell'al- 
tra GF, CD, e perciò la GF è u- 
■guaio /-ali» CD traggati la CF comu- 1. cèm* 
ne , la rimanente dunque GC è ugua- mU 
le alla rimanente DF, onde effendo 
la A E ugualmente multiplice della, 
CF, e la EB della CG, è la CQ 
uguale alja DF, farà la E ugualrasar 

L2 te 



come 
ugual 



i. dì 



• • » — * • - < 
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te multiplice della CF, e la EB del- 
la FD, e fi pone la A E ugualmente 
multiplice della CF, e la AB della 
CD, adunque la EB è ugualmente 
multiplice della FD , e la AB della 
CD, la rimanente dunque EB è mul- 
tiplice della rimanente FD , come 
tutta la AB di tutta la CD, onde, ec. 
Io che bifognava dimoftrare . 

TEOREMA VI. 
PROPOSIZIONE VI. 

Se due grandezze fiano ugualmen- 
te multiplici di due altre grandez- 
ze , e fiano tratte da loro parti u- 
gualmente multiplici delle medefi- 
me, faranno le rimanenti o uguali 
alle medefime , o ugualmente mul- 
tiplici di effe . ' ' \ ' 

» » » 

Siano due grandezze AB, CD u- 
gualmente multiplici di due grandezze 
E,F, e le AG, GH tratte da effe, 
fiano ugualmente multiplici delle me- 
defime* Dico, che le rimanenti GB, 
H D o fono uguali ad effe E , F , o u- 
gualmente multiplici . Sia primiera- 

meo* 
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mente la GB uguale alla E. Dico , 
che la HD è uguale alla F, pongali 
la CN uguale alla F, e perchè la 
AG è ugualmente multipltce della E , 
e la CH della F, ed è la GB ugua- 
le alla E, e la CN uguale alla F, 
iarà la AB ugualmente multiplice del- *• 
la E , e la NH 
della F , ma fi pone 
la AB ugualmente 
multiplice della E» 
e la CD delia F, 
onde la N H è ugu- 
almente multiplicc 
della E, e la CD 
della F, perchè dun- 
que eiafeuna di effe 
NH, CD è ugu- 
almence mulciplicc 

della F, farà la NH uguale alla CD, 
traggafi la CH comune, adunque la 
rimanente NC è uguale alla rimanen- i.com* 
teiHD , ma la NC è uguale alla F,wf. 
onde eziandio la HD è uguale alla F, 
c perciò la GB farà uguale alla E, e 
la HD alla F, dimoft reremo fimilmen- 
te, fe la GB è multiplicc della E, 
ancora la HD effere ugualmente mul- 
tiplicc della F > adunque f e , ec. lo 
che bifognava dimoftrare. 

L 3 TEQ. 




». 
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T E 0 R E M A VII. 
PROPOSIZIONE VII. 

Le grandezze uguali alla medefi- 
ma hanno la medefima proporzione 
c la medefima alle uguali -;. ■ 



Li 




# 

Siano grandezze uguali 
A B , ed un* altra qualfivoglia 
grandezza C . 'Dico , che eia- 
feuna di effe A , B ha la me* 
defima proporzione alla G, 
c la C pariménte aciafeuna 
di effe A,. B ha la medefi- 
ma proporzione. Piglinfi le 
D, E, ugualmente multipli- 
ci delle A, B, ed un'altra . EB 
F, come fi voglia multipli-- 
ce della C Perchè dunque la D è u- 
' gualraente multiplice della A , c la E 
della B, ed è la A uguale allaB, fa- 
UCO m 9 rk eziandio la D uguale alla E, ed 
not. "un'altra come fi voglia multiplice la 
F. Se dunque la D avanza la F, e 
la E avanza efla F ,. e fc è uguale , 
5* farà uguale, e fe minore, minore; e 
le D , E fono ugualmente multiplfci 
delle A , B , cF altra F come fi vò- 
glia 
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glia multiplice della C j farà dunque- 
come la A alla C , e cosi la B alla 

C. Dico oltre a ciò la C aver la me- 
defima proporzione all'una, e l'altra 
di effe A , B, perciocché facendoli le 
ittedefìme cofe , dimoftreremo fimil- 
mente la D effer uguale alla E , e un* 
altra effer la F , onde fe la F avanza 
la D, avanzerà ancora la E , e f e è 
uguale , farà uguale , e fe minore , mi- 
nore , e \k F è multiplice della C , 
e altre D, E in quallìvoglia modo 
ugualmente multiplici delle A, B, a- Def. Jt 
dunque come è la C alla A , cosi fa- 
rà la C alla B, onde, ec. lo che bifo- 
gnava dimoftrare. 

TEOREMA Vllh 
PROPOSIZIONE VHL 

• 

Delle grandezze difuguali la mag- 
giore alla medefima ha maggior pro- 
porzione , che la minore , e la me- 
defima alla minore ha maggior pro- 
porzione , che alla, maggiore .. 

Siano AB, C, grandezze difugua- 
li , e fi a la AB maggiore , ed un' al- 

L ^ tra 
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tra D ila comunque fi voglia. Dico, 
che la A B ha maggior proporzione alla 
D , che la G alla D, e la D ha mag- 
gior proporzione alla C, che alla AB. 
Perciocché effendo la AB maggiore 
della C , ponga fi la BE uguale ailaC, 
4* onde la minor di effe AE f 
EB moltiplicata , farà alla fi- 
ne maggiore della D ; fìa 
prima la A E minore della j^f \ 
EB, e molti plichi fi la A E 
fin tanto , che fi Faccia mag* 
giore della D, e fia la FG - 
multiplice della A E , la qua* f**?* 
le fia maggiore della D, e 
quante volte la FG è mul» 
tiplice della AE, tante vol- 
te fi faccia multiplice la GH 
della EB, e la K della C, 
e pigliti la L doppia detta 
D , e la M tripla , e femprc una piti * 
fin che quella , che fi piglia , fia fatta 
multiplice della D, e primieramente 
maggiore della K . Piglili ? e fia la N 
quadrupla della D , e primieramente 
maggiore della K. Perchè dunque la 
K è primieramente minore della N , 
non farà la K minore della M ; ed 
effendo la FG ugualmente multiplice 
drila AE, e la GH della EB, farà 

anco- 
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accora la FG ugualmente multiplice 
della AE, e la FH della AB, e la 
FG ugualmente multiplice della A E , *• ** 
e la K della C, adunque la FH èp/« 
ugualmente multiplice della AB, e la 
K della C ; e perciò le FH, K fa- 
ranno ugualmente mulriplici delle AB, 
C , oltre a ciò , perchè la GH è ugual- 
mente mukiplice della EB, e la Ki.com, 
della C, ed è la EB uguale alla C^noì. 
farà anche la G H uguale alla K , ma 
la K non è minore della M , adunque 
la GH non è minore della M , ma la 
FG è maggiore della D, onde tutta 
la FH farà maggiore di amendue D, 
M , ma amendue D , M fono uguali 
alla N ; perciocché la M è tripla del- 
la D , ed amendue M , D fono qua- 
druple della D , e la N è quadrupla 
della D , adunque amendue M , D fo- 
no uguali alla N, ma la FH è mag- 
giore della M , D , onde la FH avan- 
za la N , ma la K non avanza la N, 
e fono FH, K ugualmente multiplici 
delle AB , C , ed un' altra N comunque 
fi voglia mukiplice della D , adunque 
la AB ha maggior ptoporzione alla 
D , che la C alla D . Dico ancora la D 
alla C aver maggior proporzione , che 
la D alla A B , perciocché facendoli le 

L5 me- 



fi 
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medèfime cofe fimilmentc dimoftrere- 
mo la N avanzare la K, e non avan- 
zare la FH, ed è la N multi plice 
della D, e le FH, K altre in qua- 
lunque modo ugualmente multiplici 
delle AB, G , adunque la D 
ha maggior proporzione alla j? f 
C, che la D alla AB. Ma 
fia la A E maggiore della |G l 
E B , farà la minore E B mul- 
ti plicata alla fine maggiore 
della D , multi pliehifi , e fia 11 li 
la GH multiplice della EB, «HBC, 
e maggiore del là D , e quan* : 1 
te volte la GH è raultiplice 
dèlia EB, tante volte facciafi 
la FG multiplice della A E , 
e la K della C , dimoftrere- 
mo fimilmente le FH, K 
cflere ugualmente multiplici delle A B 1 

C, piglifi poi la M multiplice dtlla 

D, c primieramente maggiore della 
FG, adunque la FG non è minore 
della M, ed è la FG maggiore della 
D , onde tutta la F H avanza la D , 
M, cioè la N, e la K non avanza la 
N , perchè la F<5 effendo maggiore 
della GH , cioè della K non avanza 
la N, e fimilmente finiremo la dimo- 

razione come di fopra , adunque , cc« 
lo che bifognava dimoftrare . 
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T E O R E M A IX. 
PROPOSIZIONE IX. 












defima hanno la medcfima propor- 
. zionc , fono uguali fra loro , e quel- 
le alle quali la medcfima ha la me- 
defima, proporzione , fono ancora fra 
loro uguali fc 

Abbia ciafeuna delle A ,B | 
la medefima proporzione alla ^ | 1 
C . Dico , che la A è ugua- | 
le alla B. Perchè,; fe non B | > 
foffe uguale, noa averebbe • £ an t. 

ciafeuna di effe A , B la medefima pro- 
porzione ai la C , mai* hanno , adunque 
la A è uguale alla B .. Abbia oltre a 
ciò la C la medefima proporzione a 
ciafeana di effe A, B. Dico , che la 
A è uguale alla B , e fe non è così, per 
la C non avrà la medefima proporzio* /' ant. 
ne a ciafeuna di effe A, B, ma ha la 
tfedefima , adunque la A neceflaria- 
naeate è uguale alla B, onde , ec. lo 
che bifognava dimoftrare. 

L 6 TEO* 
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TEOREMA X. 
PROPOSIZIONE X. . 

Delle grandezze, che hanno pro- 
porzione alla mede fi ma , quella , che 
ha maggior proporzione è maggio- 
re ; e quella , alla quale Lt medesi- 
ma ha maggior proporziené, è mi- 
nore . ' 

Abbia la A alla C maggior propor- 
zione , che la B alla C . Dico , che la 
A è maggiore della B. Perciocché, fe 
7\ non è maggiore , o farà uguale , o mi- 
&*f* nere , ma non è uguale la A alla B ; 




perciocché ciafcuna di effe A, B 
rebbe la medefima proporzione alla C : 
ma non Y hanno , adunque VA non è 
uguale alla B ; ma ne anche la A è 
minore della B , perchè la A avereb- 

be 



LIBRO V. 253 

be' minor proporziooe alla C , che la 
B, ma non V ha minore , onde la A 
non è minore della B , e li è dimoftra- ' 
to che non è anche uguale, adunque QW* 
farà la A maggiore della B, oltre a 
ciò abbia la C maggior proporzione 
alla B , che la C alla A . Dico , che 
la B è minore della A > e f e non ò 
minore o farà uguale, a maggiore ; 
ma la B non è uguale alla A , perchè 
la C sverebbe la medefima proporzio- 
ne a ciafcuna dì effe A, B, e non V 
ha 5 adunque la A non è uguale alla 
B ; ma pe anche la B è maggiore 1. 
della A, perchè la C averebbe minor V 
proporzione alla B , che alla A , e non 
V ha ; non è dunqne la B maggiore 
della A, e fi è dimoftrato , che non 8. dt 
è anche uguale, e però la B farà mi»$ ue f* 
nore della A, adunque, ec. lo che 
bifognava dimoflrare . 

TEOREMA XI. 
PROPOSIZIONE XI. 

m. ■« ♦ 1 

Quelle proporzioni , che fosno le 
medefime ad una medefima, fono 
ancora le medefime fra loro . 

Sia 
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Sia còme l'A alla D, così la B alla 
£ , e come la B alla £ , cosi la C alla 
F. Dico come è la A alla D, così effe re 
la C alla F . Pigliofi le G, H , 1 ugual- 
mente tnultiplici delle A , B , C 9 ed 
altre K , L , M in qua lfi voglia modo 
ugualmente. multi plici delle D , E,F, 
Perchè dunque come è la A alla D, 
così è la B alla E x e fi fon prefe delle 

; 

<? H '1 



• 4 V 

' 1 ' ' • 



x . J 



A, JB le Q y H ugualmente multipli* 
ci , e delle D, E altre in qualunque 
modo ugualmente mukiplici K, L, fe 
Ccvver-là G avanza la K, e la H avanzerà 
fa della la L, e fe è uguale , farà uguale, e 
5. Def. fe minora, minore. E perchè come 
è la B alla E, così è la G al/a F, e 
fi Iptr prefe le H , I ugualmente muU 
tiplici delle B , C, e delle E, F % al- 
tre in qualfivoglia modo ugualmente 
multiplici L, M, fe la H avanza la 
L 9 anco la I avanzerà la M, e fe è 

ugua« 
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uguale r farà uguale , e fe minore , mi- 
nore. Ma fe Ja H avanza la L, anco 
Ja G avanzerà la K , e f e è minore, 
farà minore, e f e è uguale, uguale, 
c fono le Gì ugualmente muhiplici 
delle A , C , e k K , M in quaHivo- 
glia modo ugualmente mukiplici delle 
D, F. Adunque come è la A alla 

D , così è la C alla F , e perciò , ec. 

lo che bifognava dimoftrare . 

-» 

a m 

TEOREMA XII. 

, , -• . 

PROPOSIZIONE XII. 

Se quante grandezze fi vogliano 
fiano proporzionali, come una dell' 
antecedenti a una delle confeguen- 
ti, così faranno tutte le anteceden- 
ti a tutte le confeguenti . 

Siano quante grandezze fi vogliono 
proporzionali A,D,B,E,C,F, 
e come A a D , c così ftia B ad E , 
e C ad F . Dico come è la A alla D , 
coà^effere le A.,B, Calle D, E, F. 
PigMflfi delle A, B , G le ugualmen- 
te mukiplici G , . H 1 , e delle D, 

E , F , altre in qualunque modo ugual- 

mente 
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niente mukiplki K, L V ,M., Perchè 
dunque come è la A alla D r così è 
la B alla E> e la G alla. F , e delle 
antecedenti A r B C fi. fon prefc le 
G , H , I ugualmente mukiplici , e 
delle confeguenti Dy E , F, aTcrr in 
qualunque modo ugualmente multipli- 
Conver* ci K, L , M ; fe la G. avanza la K , 
Ja della * la H avanzerà la L., e> la I la M i 
4. Def. 

G H f 

A, . B . e 



. 1» 1 • .... ii («« 



•a -e 




* 9 I 

.'**»• ) ' ' ' ' . 

e fe è uguale faranno uguali , e fe mi- 
nore , mitoori . Onde lì? la G avanza 
la K, e le Gs H , I avanzeranno fa 
K , L , M , e fe è minore , faranno- 
minori, e fe uguale, uguali, e fona 
Je G, e G y H„ I ugualmente multi- 
liei delle A , ed A, R, C , e fono 
Se K, c K, L r M io qualfì voglia mo- 
do ugualmente mukiplici delle D, e 
1 . di D , E , F ♦ Adunque come la A alla 
j$usf. D , cosi le A, B, C alle D , E ; F . 
Laonde, ec. lo che Infognava dime- 
ftrarc, TE& 
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TEOREMA XIII. 
PROPOSIZIONE XIII. 

Se la prima alla feconda abbia la 
medefima proporzione , che la terza 
alla quarta, e la terza alla quarta 
abbia maggior proporzione, che la 
quinta alla fefta , ancora la prima 
alla feconda averà maggior propor- 
zione , che la quinta alla fefta . • 

La prima A abbia la medefima pro- 
porzione alla feconda B , che la terza 
C alia quarta D, e la terza C abbia 
maggior proporzione alla quarta D , 
che la quinta E alla' fefta F. Dico, 
che la prima A ha maggior proporzio- 
ne alla feconda B, che la quinta E y on J sr " 
alla fefta F. Perciocché avendo la CJ a delU 
maggior proporzione alla D , che la E 7« De f- 
alla F , fono alcune grandezze ugual- 8. 
mente multi plici delle C , E, ed altre Ì ue f' 
in qualunque modo ugualmente ni ul- 
ti plici delle D, F, delle quali la mul- 
tiplice della C avanza la mutiplice 
della D, e la multiplice della E non 
avanza la multiplice della F, piglinfi-,, 

fi fia* 
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e fiano G, H ugualmente: multiplici 
-dell. C, E, e delle D, F altre in 
qualunque modo .ugualmente multipli-, 
ci O , L , dimodoché la G avanzi la 
O , ma H non. avanzi 4a L , e quan- 
t* volte Ja G è multiplice 
della C , tante volte la. M I 
fia multipliee -della A •: e J 
quante volte la O è multi- I I 
plice della D, tante volte 1 1 
lìa multiplice la N della B , M A B N 
e perche come è la A 
«Ma B , cosi è la C alla 
D , e fi fono prefe delle 
A , C le M > G ugual- 
mente multiplici , e. del-. 1 I I 
le B , D altre in qua- ' ■ » 
lunque «lodo ugualmente G C D O 
multiplici N, O, fe la M. - 
avanza la N , e la G avan- I 
zerà la O» e fc è uguale,, I f 
Co«vèr. (m uguale , e fe minore , 111* 
fa della ■minore , ma la G avanza. H E F L 
5. D*f. la O , adunque la M avan* 

zerà la N , ma la H non avanza 
la L, e fono le M, H ugualmente 
multiplici delle A, E, e le N, L 
delle B , F , altre in .qualunque modo, 
ugualmente multiplici , onde fa A 
a vera maggior proporzione afta B, che 

la E 
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la E alla F . Se dunque , ec. lo che 
bifognava diftioftrare . 



T E 0 R E MA 

* • ♦ 

PROPOSIZIONE 



XIV. 



Se la prima alla feconda abbia la 
medefima. proporzione , che la terza 
alla quarta , e fia la prima maggio- 
re della terza % farà anche la fecon- 
da maggiore della Quarta , e fe ugua- 
le, uguafe^ e fe minóre , ininbre . 



r. 



-. ' : ! 




La prima A abbia la 
medefima proporzione 
alla feconda B , che la 
terza C alla quarta D , 
c fia la A maggiore 
della C . Dico , che an- 
cora la B farà maggiore 
della D i perciocché et *< • * - < 

fendo la A maggiore della C > ed vm* 
altra grandezza iti qualunque modo B, 
averà la A alla B maggior proporzio- 
ne , che la C alla B, ma come la A 
alla B , così la C alla, D , adunque Per 
anche la G averà maggior proporzio- F ant. 
ne alla D, che la C alla B, e quel. io. di 

la, 
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la , alla quale la medefima; ha* maggior 
proporzione, è minore, onde la D è 
minore della B , e perciò la B è mag- 
giore della, D + -dimoftrecem? fimtlmen- 
te fe la À è uguale alta C, la B an- 
cora eflfer uguale alla D , e le la A è 
^nino.r? della C , la B ancora effer mi- 
; notè della D , adunque , ee'. lo che In- 
fognava ttfmoftrare* 4 

X E Ol R E M A XV. 
, PROROSIZIORE XV. 

. : ; ibi parti .di quelle grandezze , che 
fono multiplici nel medefimo modo,, 
facendoli fiomparaziòne fra loro, hanv 

no la medefima proporzione . 

* • « • 

<Slì la CD multiplice della A, co- 
me la EF della N.. Dico, che come 
è ia A alla N, cosi è la CD alla E E . 
Perciocché effendo la DC multiplice 
della A , come la F E della N , uan- 
te grandezze fono nella CD uguali 
alla A, taate faranno nella E F ugua- 
li alla N . Dividafi la CD in gran- 
dezze uguali alla A, ; che. fiano DI, 
IG, GC, e fa E E dividafl, in gran- 
dezze uguali alla. cioè FL„LH, 

: a** 
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HE- Sarà dunque la moltitudine del- 
le' DI, IG, GC uguale alla molti- 
tudine delle FL, LH, HE. E per- 
chè fono DI, IG, GC uguali, e fo- 
no FL, LH, HE fra loro uguali, 
come la DI alla FL* così farà lai G 

alla LH, e la GC alla HE, ecome «*• « 

quef. 




* m • 



uno degli antecedenti a uno de' con- 
feguenti , cosi tutti gli antecedenti a 
tutti i confeguenti ; dunque come è 
DI ad FL, cosi farà DG ad FE ; 
ma la DI è uguale alla A, e la FL 
alla N , dunque come la A alla N , 
così la DC alla FE. Le parti dun- 
que , te. lo che Sifognava.dimofìrarc. 



TEO. 



Digitized 
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3T E 0. R E M A, XVI. 



PROPOSIZIONE XVI. 

.... > t x 

Se quattro grandezze; iìano pro- 
porzionali , faranno ancora permu- 
tandofi proporzionali. " 

Siano quattro grandezze proporzio» 
nali A, B, C, D , e fia come la A 
alla B , così la C alla D • Dico , che 
ancora permutandoli fono proporzio- 
nali , cioè che come la A alla C , co- 
sì è la B alla D. Piglinfi le E, F 
ugualmente multipli ci delle A, B, * 



3-. 3- 



L.-.. ...4> .... f , 



delle C, D altre* in qualunque modo 
ugualmente multiplici G, H, perchè 
dunque Ja E è ugualmente multiplice 
della A , e la F della B , e le parti 
delle grandezze, che fono multiplici 
nel medefimo modo facendoli compa- 
ralo- 
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razione fra loro, hanno la medcfiraa 
proporzione , farà come la A alla B , 
così la E alla F , ma come è la A 
alla B , cosi è la C alla D, adunque 
come è la C alla D , così è la £ alla 
F , e perchè le G, H fono ugualmen- 
te multiplici delle C , r D , e le parti 
delle grandezze v che fono rtultiplici 
nel medefimo modo, facendofi ctìmpa- 
razione fra loro, hanno la medefima 
proporzione, farà come la C alla D, 
così la G all' H, ma tome la C alla 
D , così la E r alla F^ dunque come 
è la. E alla F , così è la G alla H ; 
ma. fe quattro grandezze fimo pto- 
porzionali, e lai prrma fia maggiore 
della: terza , farà anche la feconda mag- 
giore della quarta, e f e h uguale, u- 
guale , e fe minore minore ; e fono 
le E , F ugualmente multiplici delle" 
A , B , e le G , H altre in qualunque 
modo ugualmente multiplici delle C, 
D , onde come la A alla C, così farà 
la 8 alla D , fe dunque quattro gran- 
dezze fiano proporzionali ^faranno an- 
cora permutandoli proporzionali , lo 
che bifognava dimoftrare. % -**h<i*\' : i 

ti» 

TEO. 
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TEOREMA XVIL 
• PROPOSIZIONE XVII. 

Se quattro grandezze a due a due 
omogenee faranno compofte propor- 
zionali, e dividendole làranno prò- 
porzionali . 

I « » 

Sieno due grandezze omogenee , e 
compofte infieme AB, BC, ed «ltre 
due pur omogenee, e compofte infie- 
me DE, EF, e Cen tra loro prò* 
porzionali , cioè come AB, a B C , 
cosi DE ad EF. Dico, che divi- 
dendole , anco AC, a GB fta come 
DF ad FE. 



r 



» 




Prendanfi delle AC, CB, e delle 
DF, FE le GH, HI, e le LM, 
MN ugualmente multìplici fecondo 
un raedcfimo qualunque numero, ed 

inolcre 
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inoltre delle CB, FE fi prendano le 
ugualmente mulciplici IO, NP, pur 
fecondo uno fletto qualunque numero. 

Perchè dunque la HI è multipìice 
'di CB, come la MN di FE, il nu- 
mero delle CB nella HI farà uguale 
al numero delle FE nella MN. Simil- 
mente , perchè IO è multipìice di CB , 
come N P di F E , il numero delle mc- 
dcfime CB nella IO farà uguale ai 
numero delle FE nella NP. Se dun- 
que il numero in HI è uguale al nume- 
ro in M N,ed il numero in IO al nume- 
ro in N P , tutto il numero delle CB in 
H O , farà uguale a tutto il numero delle 
FEinMP. Onde le HO, M P fono u- 
gualmente multiplici delle CB, FE* 

E perchè GH è multipìice di AC, 
come HI di CB, farà il comporto 
Gì multipìice del comporto AB, co- 
me una di una, cioè come GH di 
A C , ovvero come L M , di D F , cioè 
come MN di FE, ovvero come il 
comporto LN del comporto DE. Ma 
flà come la prima AB alla feconda 
BC, così la terza DE alla quarta EF, 
e della prima , e della terza fi fon 
provate ugualmente multiplici leGI f 
LN, e della feconda, e della quarta 
fi provarono di fopra ugualmente mul- 
f M tipli* 
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Ciplici le HO, MP, adunque l'ugual* 
mente multtplici della prima , e della 
terza faranno concordi coli' ugualmen- 
te multiplice della feconda, e della 
quarta ; cioè fe G I è uguale ad O H , an- 
co LN farà uguale ad MP, e f e è mag- 
giore , maggiore , e fe è minore , minore : 
onde tolte le parti comuni HI, NM, 
anco il refiduo GH s'accorderà col refi- 
duo IO, come il refiduo LM col refi- 
duo NP in pareggiarli o in avanzare* 

H , I . ,0 



A C 



t 

P 



Irn^"" ••••• r'rTT*fl* 



i « 



• in mancare : e però confiderata. AG 
come prima grandezza , CB come fe- 
conda , D F come terza , ed F E come 
quarta, effendofi prefe le GH, LM, 
ugualmente multiplici della prima, e 
della terza, e le IO, NP ugualmen- 
te tpultiplici della feconda , * della 
quartale dimoftfato;, .che quella del- 
la prima- concorda con quella della fe- 
conda , come quella della terza con 
quella della quarta , ftarà la prima al- 
ta fe- 
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1* feconda come la terza alla quarta» 
cioè la AC alla CB, come la DF 
alla FE. E però quando le grandez- 
ze fono com porte proporzionali , e di- 
videndole fono ancora proporzionali, 
lo che bi fogna va dimoftrare. 

TEOREMA XVIII, 
PROPOSIZIONE XVIII. 

Se le grandezze élvife fiano prò» 
porzionali, faranno ancora compolle 
proporzionali . 

m 

Siano le grandezze * 
ilivife proporzionali 
AB^CDG.GF, 
c come la AB alla 
BC,così là D Galla. 
GF. Dico, che compofte ancora fa* 
ranho proporzionali, cioè, cRe come 
la. AC alla GB, cosà è la DF ali* 
FG. Perciocché, fc non è come la 
AC alla CB, così la DF alla FC 
farà come la AC alla CB, così DF 
© a una minore della FG, o ad un» 
maggiorò. Sia prima ad una* maggio* 
re, cioè alla FE. E perchè come h 
A C alla C B , così DF ad FE fon* 

M z le 
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le grandezze compofte proporzionali 
adunque ancora divife faranno pro«*- 
porzionali , e perciò come la AB 
alla BC , cosi la DE alla EF, ( 
adunque eziandio come la DG alla. 
GF, cosi la DE alla EF. Ma la, 
prima DG è maggiore della terza. 
D E , onde la icconda G F farà 
maggiore della quarta, E F , ma è 
minore , che è imponibile * Non è 
dunque come la AC alla. GB, co- 
sì la DF alla F E.. Diraoftreremo. 
parimente , che non è alla minore 
di FG. Adunque è neceffario , che 
fia alla GF, onde, ec. lo che bifo*- 
gnava dimoftrare 

T E a ìt E M A XIX., 
PROPOSIZIONE; XIX.. 

* a • 

. Se fia come- tutta a tutta , cosi 
una parte tratta, ad una parte trat- 
ta , farà ancora la rimanente alla ri- 
manente , come tutta a tutta .. 

* 

Sia come tutta AB a tutta CD, 
cosi la parte tratta A E alla parte 
tratta CF. Dico, che la rimanente 

EB 
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EB è alla rimanente FD, come cut» 
a AB a tutta CI>. Perciocché offen- 
do come tutta AB a tutta CD, cosi 
h A E alla CF , farà eziandio per- 16. di 
mutandofi come la BA alla AE, co- quef. 
sì la DC alla CF, e perchè le gran- 
dezze compoffe fono propor- 
zionali , e divife ancora fa- 
rasno proporzionali, adun- 
que come la BE alia EA, 
così la DF alla FC, e fi- 
milmente permutandofi come 
fa BE alla DF, così la- E A 
alla FC, ma come la A E 
alla CF,. così fu pofta eflere la AB 
alla CD, la rimanente dunque EB 
farà alla rimanente FD, come tutta 
AB a tutta CD, onde, ec- lo che 
bifognava dimodrare . 

E perchè fi è dimoftrato , che come 
la AB alla CD, così è la EB alla 
FD, farà permutandofi come la AB 
alla B E , così la C D alla D F ; adun* 
que le grandezze compofte fono prc< 
porzionali , ma fi è dimoftrato come 
la BA alla AE, così la DC ali* 
CF, lo che è per la converfione del* 
la proporzione • 



co, 
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Da quello è chiaro , fe le gran- 
dezze compofte liana proporzionali % , 
eziandio per la convezione della, 
proporzione faranno proporzionali.. 

T E 0 R E M 4 IX 
PROPOSIZIONE XX. 

* * 

Se fiàno tre grandezze , e fiano* 
altre grandezze. dL numero uguali a 
quelle , che fi pigliano; a: due a due , 
c nella medefima: proporzione , e per 
la. proporzione: uguale , la prima fia 
maggiore della terza ,, farà ancora 
la quarta maggiore, della fefta ; e fe 
uguale , uguale , c fc. minore , mi- 
nore »♦ ' 5 

: Siano- tre grandezze- A , B', C , ed! 
altre ad effe uguali di numero D , E» 
F, prefe a due a due, e nella mede- 
fima proporzione , e fia come la A 
alla B, così la D alla E, e come la 
B alla C , così la E alla F , ma per 

rl\ l'ugual 
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T ugual proporzione fia maggiore la 
A della C. Dico, che la D è mag- 
gior della F, c fé uguale, uguale, e 
fc minore, minore. Perciocché effen- 
do la A maggior della C, ed un' al- ^ 
tra in qualunque modo B , e la nug- ^ ue r 
giore alla medefima ha maggior prò- 



t- 1 r^n cr 3 



ABC 



1 i -rr-i I 



D L » 

porzione, che la minore ; averi la A 
maggior proporzione alla B , che la C 
alla B, ma come la A alfa B, cosi la D 
alla E, e convertendoli come la C alla 
B , cosi la F alla E , adunque ancor la D 
alla E ha maggior proporzione, che IO *^ ; 
la F alla E, ma delle grandezze, chc$ ue f m 
hanno proporzione alla medefima , quel- 
la , che ha maggior proporzione è mag- 
giore , onde la D c rftaggtore della F, 
dimoflreremo fimiìmeme, le la A fm 
uguale alla C, e la D efiere uguale 
alla F , e f e minore , minore, adun- 
que, ec. Io che bifognava dimofhare. 



M 4 TEO- 
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TEOREMA XXL 
PROPOSIZIONE XXI. 

Se fiano tre grandezze, e frano 
altre grandezze dì numero uguali à 
quelle , che fi piglino a due a due, 
e nella medefima proporzione , e fia 
T analogia loro perturbata , e per 1* 
ugual proporzione la prima fia mag- 
giore della terza , farà ancora la 
quarta maggiore della fetta , e fc u- 
guale , uguale , e fe minore , mi- 
nore- 

s 

Siano tre grandezze t 
proporzionali A, B,C, j | 
ed altre di numero u- | \ \ \ 
guah a quelle D , E , 

F, prefe a due > a due , 

e nella medefiraa prò- A B C D E F 
porzione , e fia la loro 
analogia perturbata , cioè come è la A 
*lla B, cosi fia la E alla F, e come 
la B alla C y così la D alla E, e per 
l'ugual porzione la A fia maggiore 
«Iella C. Dico> che ancora la D è 

mag. 
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maggiore della F , e fe uguale , ugua* 
le, e fc minore t minore, perciocché g j. 



eflendo la A maggiore delia C, ed 



quef* 



un'altra B averi la A maggior pro- 
porzione aiiaB, che la C alla B ; ma 
come è la A alla B , così è la E alla 
F, e convertendoli come la C alla B, xo> 
così la E alla D , onde la E averà^r 
maggior proporzione alla F y che la E 
alla D, ma quella alla quale la me- 
dcfima ha maggior proporzione > è mi- 
nore, adunque la F è minore della D, 
e perciò la D farà maggiore della F. 
Dimoftreremo fimilmentc , fe la A fia 
uguale alla C r e la D effere uguale 
alla F t e fe minore, minore, laon* 
de, ec. lo che bifognava dimoftrare* 

TEOREMA XXII. 
PROPOSIZIONE XXiI. 

Se fiano quante grandezze fi vo» 
gliano* e fiano altre grandezze di 
numero uguali a quelle , che fi pi- 
gliano a due a due nella medefima 
proporzione, faranno ancora per la 
proporzione uguale nella medefima 
proporzione . 

Sia- 
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Siano quante grandezze fi vogliano 
A, B, C, c altre di numero uguali 
a quelle E, F, G, prefe a due a due 
nella medefima proporzione , e fia co- 
me la A alla B, così la E alla F , e 
come la B alla C , così la F alla G . 
Dico per la proporzione uguale effere 
nella medefima proporzione , cioè co- 
me è la A alla C, così effere la E 
alla G. Piglinfi delle A , E ugualmen- 



■ — ' 1 .>«f -i m tlUEJBM| 

I r» » 1 TV , 1 



^ • M. 

„ o , 

MM»V«IUMNMIHIMH , 

Hi: i a- 

re multiplicì le L, M, e delle B, F, 
altre in qualunque modo ugualmente 
multiplicì N, O, e delle C, G , al- 
tre in qualfivoglia modo ugualmente 
multiplicì P , Q_. Perche dunque come 
la A alla B, così la E alla F, e fi fon 
prefe L , M , ugualmente multiplicì 
di A , E ; e delle B , F , altre in qua- 
lunque modo ugualmente multiplicì N, 

O, 
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O , farà come la L alla N , cosi la M 
alla O ; e per la medefima ragione . 
come la N alla P , cosi la O alla Q.. ?JT 
Ed eflendo tre grandezze L, N, P,- 
e altre di numero uguali a quelle M 
O , Q_, prefe a due a due nella mede^ 
fima proporzione per la proporzione ^ 
uguale (e la L avanza la P , e la M 1 
avanzerà la Q., fe è uguale, farà u-f /' 
guale, e fc è minore, minore ; e fo- 
no le L , M ugualmente multiplici 
delle A , E , e le P , Q_, altre in qual- 
fivoglia modo ugualmente multiplici 
delle C , G . Onde come la A , alla 
C , cosi la E alla G , fe duoque , ec. 
lo. che bifognava dimoflrare. 

T E a R E M A XXIIL 
PROPOSIZIONE XX11L 

Se. Siano tre- grandezze , e fiano 
altre grandezze , di numero uguali 
a quelle, che li piglino, a due a due 
nella medefima proporzione, e fia 
1* analogia loro perturbata , faranno 
ancora per la proporzione uguale 
nella medefima proporzione. 

Sia. 




T 
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Siaoo tre grandezze 
A , B , C, c altre gran- 
dezze di numero ugua* 
li a quelle prcfe a due t y 
a due nella medefima-- av [ 
proporzione T>,E r F, ABGBBF 
c fia la loro analogia r ^ > \ 
perturbata, e come è -^^^f^H 
la A alla E , così fia- 
la E alla F ; e come la 
B alla C, così la D 
alla E • Dico come è 
h A alla C, così effe- j \ f 
re la D alla Piglia, 
fi le G, H , K ugual- < 
mente multiplici delle Jb ~„ ^ 

A, B,C,c delle D, 
E , F", altre in* qualùnque, modo ugual- 
mente multiplici L,. M» N, c per- 
chè le G, H fono ugualmente multi- 
plici delle A, B, e le parti delle 
multiplici nel medefimo modo hanno 
la medefima proporzione , farà come 
la A alla B , così la G alla H , e per 
la medefima ragione come la E alla F, 
così la M. alla N,, ed è come la A 
alla B, così la E alla F , come dun- 
que la G alla H, così la M alla N , 
c perchè come è la, B alla- C , così è 

h D alla E, c fi fon prcfe H, L » 

guai* 
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gualmente multi pJici delle B, D, e 
delle C, E, altre in. qualfivoglia mo- 
do ugualmeute multiplici K, M, fa- 
rà come la H alla K )( così, la L alla 
M , e fi è dimoftrato, che. come la G 
alla H , così la M alla N , perchè, dun- 
que le tre grandezze fono, proporzio- 
nali G, H, K, ed altre di. numero 
uguali a quelle L,,M, N prefe.a due 
a due nella proporzione medefima , ed 
è la loro analogia perturbata, per 1* 
ugual proporzione , fe la G avanza la 
K, e la L avanzerà la N, e fc è u- 
gu^Ie , uguale, e fe minore, minore, 
ma fono le G, N ugualmente multi- 
plici delle A , D , e le K , N ugual- 
mente multiplici del'c C, F, come 
dunque è la A alla C, cosi farà la D 
alla F, laonde, ce. lo che Infognava 
dimoftrare o. 

T E O R E M A XXIV. 
PROPOSIZIONE XXIV. 

Se là prima alla, feconda abbia 
la medefima proporzione , che Ja 
terza alla quarta , e la quinta, alla, 
feconda abbia la medefima propoc*. 

zio- 



^ 7 % E U C L l B E 
zione , che la fefta alla quarta , «ve- 
rà ancor compofta la prima , e la 
quinta alla feconda la medefima pro- 
porzione , che la terza. , e la fella 
alla quarta • 



)a medefima proporzione , che la ter- 
za DE alla quarta F, ed abbia la 
quinta BG alla feconda C la mede!!* 
ma proporzione, che la fefta EH alla 
quarta F . Dico, che compofta la pri- 




, e la quinta AG alla feconda C, 
ha la medefima proporzione, che la 
terza , e la fefta DH alla quarta F. 
Perciocché effendo come la BG alla 
C, così la EH alla F, farà conver- 
tendofi , come la C alla' B G , cosà la 
F alla EH, e perchè come la A B 
alla C, così la D E alla F ,. e come 
h C alla BG, così la F alla EH, 
tari per la proporzione uguale come 

la A B 
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fe AB alla BG, così la DE alla 
EH, ed eflfendo le grandezze divi- 
fe proporzionali , faranno ancor com- 
pone proporzionali , come dunque è la 
A G alla GB, così è la DH alla H E , 
ma come la GB alla C, cosi la EH 
alla adunque per la ugual propor- 
zione eomc è la A G alla C, così fa- 
rà la DH alla F, onde,*ec. lo che 
bifognava diinoftrare. 

TEOREMA XXV, 
PROPOSIZIONE XXV. 

Se quattro grandezze lìano pro- 
porzionali , la maggiore di tutte , e 
la minore . faranno maggiori delle 
due rimanenti ♦ , . .• •' , 

3iano quattro grandezze proporzio- 
nali AB, CD, E>F , e fia come la 
AB alla C D , cosi la E alla F : e fia 
la maggiore di tutte AB, e la mino- 
re F . Dico le AB, F efler maggiori 
delle CD, E . Pongafr la AG uguale- 
ali. F ; la CH uguale allaF. Per- 
chè dunque come la AB alla CD, 
così la E alla F , ed è la A G ugua- 
le alla E, e la CH uguale alia F ; 

. farà 
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farà come la AB alla DC, così li 
AG alla CH, e perchè come tutta 
AB a tatta CD, così la parte trat- 
*9- ài ta AG alla parte tratta CH, farà 
J W C/- ancor la rimanente GB alla rimanen- 
te H D , come tutta AB a tutta 
C D , ed è la AB maggiore della 
CD, adunque la <5B è maggiore della 
HD, ed effendo la AG uguale alla 
E, e la CH alla F, faranno le AG, 
F uguali alle CH, E , ma fe allego* 



net. 



i k t 

fe difuguali $' aggiungano cofe uguali , 
tutte faranno diiuguali , adunque effen- 
do le GB , HD difuguali , perciocché 
la GB è maggiore, fe alla GB fi ag- 
giungano le AG, F , ed alla HD fi 
aggiungano CH, È, fi faranno AB, 
F nècelTariaiHente maggiori delle CD, 
E , laonde , fe quattro grandezze Ga- 
llo proporzionali , la maggior di tut- 
te, e la minore faranno maggi**'* del- 
le due rimanenti , Io che bifogoava 
dimoftrarc • 

Fine del Quinto Libro . 
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